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SONETTO. 



Era \st notte ornai giunta a quell' ora, 

Che un dall' altro anno dividea un istante , 
Né so se in sogno, o foss'io desto allora. 
Che scontraronsi entrambi a me dMiiiiante. 

L'uno era vecchio sì , ma preste ancora 
Avea pronto a partir l'ali o le piante; 
L'altro pareva sospirar l'aurora, 
Per mostrar iiiori il giovane sembiante. 

Entro, mi disse l'uà, qui pellegrino 

Tuo nel mondo compagno. Ali chi dì no! 
Compierà primo il suo vi tal cammino? 

Addio, l'altro soggianse; ed io ritorno 
Dei secoli nel sen, per sorger poi 
Pieno dell'* opre tue l'estremo gjomo. 
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SONETTO. 

Quel , elle gli Etìopi Re del bel Bambino 
Air ignota condusse umil dimora, 
Quel, che a tanti si cela, astro divino. 
Dimmi, Diodoro, se tu '1 vedi ancora. 

n vidi un tempo anch'io nel mio cammina, 
Degli anni miei su l'innocente aurora. 
Ed ahi, che scorta da miglior destino, 
Fu pur felice la mia vita allora! 

Or ne ho smarrito il lume; un denso velo 
DI vapox, che dal fondo eicon del core. 
L'anima ofiìisca , e le nasconde il cielo. 

Erro incerto fra l'ombre. Ah mentre annotta, 
Porgami tu la man, che in tanto orrore 
Io più non trovo di Bedem la grotta. 
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Morta di S. GIuMppa. 
SONETTO. 

Fili che dagli anni dall* amor consunto 
Della Sposa « del figlio in braccio sveane, 
E del vital suo corso al temua giunto 
Già lo spirto al partir morea le penne. 

Morte v'accorse io qaéH' estremo punto, 
Ma presso al letto per timor non venne, 
E in disparte occultando il ceffo smunto 
Incerta di ferir la man liteaae. 

Videla il Divo amor, ed a lei tolse 

Lo strai di mano, e di quell* empia a scorno 
Ei vibrò il colpo , e l'aurea vita sciolse. 

L'alma divisa in dubbio stette allora 
Se partirne dovea; che in quel so^orifo 
Troppa parte di del restava ancora. 
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Santa Gerlntdt maria per impalo 
' < (famoF» 

SONETTO. 

Dietro un sospir d'amor tant' oltre spinse 
L'anima il volo un dì, che iiior trascoriB, 
E dal corporeo ve!» che omolla « cinse. 
Usci restando di sua vita in forse. 

Morte frattanto a depredar s'accinge 

La non sua spqglìa, e la man fredda sporse, 
Onde il labbro le chiuse, e i lumi estinsc', 
Nè dell' inganno suo stolta soccorse. 

L'anima olfin dall' estasi discese. 
Ma trovò chiuso il varco, e vide lenta 
Morte seder su le sue membra offese. 

Sorrise a quella vista, e : il fragil velo 
Tienti pur, disse, e dell' error contenta 
Ripiegò il rolof e fè ritomo al cielo* ' 
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Pergiovane Monaca timasla incorroUa 
t colorila Ire girn ni dopo la morie. 

SONETTO. 

Già declinando il terzo dì volgea^ 
Ch'era lo spirto dal suo irai diviso. 
Né questo ancor di sua beltà petdea, 
Qual da vomere or or giglio reciso. 

Dì donna no , ma d'angiolo parea 
L'aria soave di quel bianco viso , 
Rosea la guancia e il labbro , in cui sedea 
Tacito «ì , .ma pur seneno il riso. 

Dubitò Morte del suo colpo aBora* 
£ già posto su l'arco un nuovo telo 
Contro di lei volea £àv prova ancora. - 

E la feria ; ma dal corporeo velo 
SciolU con «no stnpor vide in queU* ora 
L'anima bella, cbe ridea dal cielo. 
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La Pace. 

SONETTO. 

Pace, dono del ciel, dove o in qual core 
Fra i miseri mortali hai tu ricetto? 
Te il purpureo Tiranno in aureo tetto, 
Te fra capanne invan cerca il Pastore. 

Te molt^oro non compra, ovano onore, 
Troppo vii prezzo dì sì dolce affetto: 
Fuggi i teatri; e senza te il diletto 
O divìen noja , o cangiasi in dolore. 

Né in frequentato loco» o in ensa parte. 
In estranie contrade, o al suol natio 
Alcun ti scopre per iug^ao od arte. 

E in qual parte aù dunque? Ah so bea dove : 
Tu sei con Tìnnocenza in seno a Dio. 
Folle! e m^albimo a pur cercarti altrove. 



Jttegarla. 



SONETTO. 

Sciolgono allo spirar d'aura seconda 
Due navi a un tempo dalla stessa riva: 
L'una, che espertoha il buon noccliiero, arcira 
Con fausto augurio a fortunata sponda. 

L'altra, die irato il ciel, nemica ha Tonda, 
Fceda di rà corsar dìvìea cattiva, 
O se il barbaro stuol fuggendo schiva , 
Ron^e a uno scoglio» o per tempesta affonda. 

Mare éTumana vita; ed àll'inEtda, 
Incerta, lunga, iriemeabil via 
Ogni uom' che nasce il suo naviglio affida. 

Vario k il destìn. Questo felice, e ria 

Quel sorte ìncootra. Ah tu, Signor, tu guida 
Nel cammÌQ dubbio ài ciel la nave mia. 



A tdtbre ScriUor mero ni la ìeUura 
Bbri. 



SONETTO. 

So, che dall'Alpi Sx volumi inonda 

Gallico fiume, che nel corso amenò 
Copre coi fior della ridente sponda 
L.*iinpura feccia, onde il suo ietto è pieno. 

E Italia ahi cieca! la piacevo!' onda. 
Che mormora soave, accoglie in seno, 
E il labbro incauto alla corrente immonda 
Inebbria stolta di mortai veleno. 

Ma poiché or tu dalle fiiconde carte 
Spar^ tonvnte di nettareo stile, 
Che orna e colora ìoimitabiP arte, 

Fatta Italia più sag^ , o fia che tutto 
Torni al nalào suo fonte, 0 ignoto e vile 
Ristagni almeno Io straniero flutto. 
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Per lUonngnar GtovaneOi fatto Vaca» 
di Chioggia. 

SONETTO. 

Fedd custode, che Tamato gre^e 

Dall' erbe infette a miglior pasco invita, 

E lui tornando su la via smarrita. 

Più che con verga con l'esempio il regge. 

Sacro )Mìnìsttx> , che l'augusta le^e 

Semplice e pura anche ai più rozzi addita. 
Che alta dottrina a saggio zelo unita 
La virtù desta, e l'empietà corregge. 

Padre comim, che i non guardati argenti 
Col poverel divide; e terge il pianto 
D'egri obbliati, e d'orfani dolentL 

Questo, a un altro Fastor forse dirci. 

Questo è ciò, che saraij ma per tuo vanto, 
Questo é dico, Signor, quel che tu sei. 



O^rta patUreU ptr non*. 



SONETTO. 

Onor de|^ Orti una vermiglia rosa , 
Colta pur or dalla nativa spina, 
E un bianco giglio , a cui su l'odorosa 
Foglia ancor siede la notturna brinai 

Mvo di gemme e d'or presentar osa 

Un umUe Pastor, che a te s'' inchina ; 
E ben ti convenìa, leggiadra Sposa, 
Il doppio dono, che al tuo sen destina. 

Tuo vìrgjneo pudor sembra che finga 
L^emula rosa ; e che nel suo candore 
L'intatto gìglio la tua £e* dipìnga. 

E come insieme e Yaao e l'altro fioco 
Un nodo allaccia, in sìmil guisa atrìnga 
Anche i cuor Tostri, o gentil Coppia , Amore. 
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Per ti none della Signora Conlesta Marianna 
JMngnaguli, naia Marchela Guaitìeri. 
Il Consiglio. 

SONETTO. 

Sposa, de' tuoi pensier aia primo oggetto 

11 cielo, onde sperar lume, e favore; 
Dagli usi o folli, o rei difendi ii core; 
Servi prima al dover, poscia al diletto. 

Nutrì amistà; ma che straniero amore 
Non usurpi ad Imene un solo affetto ; 
Ama i tuoi figli, e nel privato tetto 
Lunghe con lor non ti parran mai l'ore. 

Alle tnelodi, e aibia^mì altrui Torecchio 
Chiudi severa; e il verecondo volto 
E il labbro ingemio del tuo cor fa specchio. 

Frutto di tua virtù, non d'arte fìnta 

Sia la tua fama, e ... ma che feci? ah stolto! 
Io credea consigliarti, e t'ho dipiata. 
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f d amo tialaUtlo di S, Jtf . Vlmptratiice 
IStttìa Tema. 

SONETTO. 

Io TÌdi il Tempo , che lo sguardo aruto 
Su le ruine sue lento 'pascea; 
E schierati al suo pìè'quasì a tributo 
I dì famosi annoverar godea. 

- Poi questo giorno e quel maligno e muto , 
D'un' oscura caligine tingea, 
Onde or questo or quel dì misto e perduto 
Nel silenzio dei secoli sceudea. 

Spuntò quel ^orno alfin, che tu sereno 
Festij Augusta, nascendo, e al vecchio Dio 
Gli occhi ferì d'insolito baleno- 
Si scosse allora, e al suo ministro Obblio : ■ 
Scostati, disse, che degli anni in seno 
Quest' aureo ^omo rispettar degg^io. 



In moria dtìta medesima, 
S O N T T O. 

O Tempo, o tu, die nel sepolcro augusto 
Pasci tua fòme taciturna e lenta^ 
Onde roso al tuo dente il sacro busto 
Non distìnguìbìl cenere diventa. 

Mirane il marmo, che al tuo morso ingiusto 
Non &cil esca incise note ostenta, 
£ del bel nome, e de' suoi pregi onusto, 
D nostro pianto all'avvenir rammenta. 

Eppur dal sasso non difeso assai 

Quel nome ancora, e la scolpita istoria 
Gol roder aordo cancellar saprai. 

Solo rodendo nom avrai la gloria 
Di cancellar dal nostro cor giammai, 
Dove scolpilia Amor, la sua memoria. 
Tomo m. B 
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Ptr fatcention* al trono <K GAif^p» ttemda, 
SONETTO. 

Oome del dì piìmier su Tultiiii'ora 
Che Si gjovin Sole sì tuffò neir acque, 
Stupido Adamo all' ombra ignota ancora, 
Notte eterna temendo , afflitto giacque. 

E come ai rai della seconda aurora , 
Che all' orizzonte candida rinacque, . 
Inarcò il ciglio assicurato allora 
Sul nuovo Sol, che forse più gli piacque. 

Tal poiché Augusta nel sepolcro scese, ' 
Sul vasto Impero tenebrosa intorno 
Notte di Ititto , e di timor, sì stese ; 

E tal pur sorse il Sol secondo, e parve 
Nuovo al mondo annunciar sereno giorno; 
Ma deh! qual nembo ad oscurarlo apparve! 
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Per guojSgfont da pericolata mtdallia H S. E, 
' il SIgaoT Principe D, Carlo jObaid- 



SONETTO. 

Quel di, elle mesta, e di speranza priva 
Portò la fama il tuo vìcin perìglio, 
A Lete io corsi, ed il fatai naviglio 
Sforzai, varcando intrepid* ombra e viva. 

Iodi inoltrando dalla losca, riva 
* Agli antri ettremi dell' etemo ealglìo, 
Sul tuo stame vid*io , che torva il ciglio 
Già le forbici ignude Atropo apriva. 

Ferma, esclamando accorsi, e con la mano 
Frenando il braccio, cbe pregar non ode, 
Prevenni il colpo, e cadde il ferro al piana 

Io Io raccolsi, e con felice frode 
AH* empia l'involai, che il cerca invano , 
Ed il pubblico amor oe fei custode. 



Per la nateila dèi tuo Frìme^enito in MBano. 



SONETTO. 

Genio augusto di Homa, il bicro ciglio 
A che pur volgi all' insubre Regina, 
£ a lei, superba della sua rapina, 
D'ira accaso e di duol chiedi il tuo figlio? 

Ah. sofii in pace pur, che un breve esiglio 
A te l'usurpi nell* età bambina ; 

Verrà d'anni maturo e di consiglio 

L'avita ad illusiìar citlà Latina. 

Tal da Latoua peregrina nacque 

Fuor del paterno olimpo , e occulto in Delo 
Entro terrena cuna Apollo giacque. 

Ma fatto adullo all' inunai l:il soc^^iorno 
Poscia salì, nume degli astri, e Ìl cielo 
Or sig^reggìa condottier del giorno. . 



In morte dd Signor Doli. Francesco Ma. ZanolH 

Filosofa e Poeta cìiiaritsimo. 

SONETTO. 

Godi par Morte, che superba or tanto 

Vai del tuo furto, e nel duol nostro esulta; 
Ma poca è la tua spoglia, e aifatto inulta 
Non £a la tua vittoria, e il nostro pianto. 

Mira a tao acorno su quel marmo intanto 
Quasi in trofeo la ena memoria acuita, 
Mira gli aurei volumi, onde al tuo vanto 
Il vivo spirto vincitore insulta. 

Odi, che dalla tomba taciturna. 
Sepolta anch'ella, ma con lui non morta, 
Par che mormori ancor la cetra eborna; 

F. la Fama rimira in piè già sorta, 
Che il nome invola dalla geltd'urna, 
E in ogni lido, e in ogni età lo porta. 



Tn morie del Signor Camillo Zampicrì chlariuimo 
Forlu Imolae. 



SONETTO. 

Dunque Tarbot &mosa e trion&le, 
A cui dié Febo la sacrata scorza, 
Che se di Giove il fulmÌDc Tassale 
Torce altrove, o lambendola s'ammorza, 

Duaqiie anch'essa dì morte al ferreo strale 
. La virtù perde e l'incantata forza, 
E tocca appena ici^iridiscG, e frale 
Su le; tempie , che ornò , si sfronda e scorza ? 

Oh sterìl pianta , e a che sudori c doglie 
Sparger vivendo, onde fregiar le chiome 
Del vano onor di tue caduche foglie I 

Che su la tomba poi languide e smorte 
Air insensibiT ombra il solo nome 
Difender san dalla seconda morte. 



Vno qio» al tempio, tn euifii jporabi, « poAt 
AMI) ({qw tipoUa la mo^i». 



SONETTO. 

Oh qual dalla tua vista al cor mi viene 
Soave a un tempo rimembranza e amara! 
Tempio, sorgente lagiimosa e cara 
Di mie delizie un giorno , or di mie pene. 

Volgo un guardo alla tomba , un altro all'ara : 

Qui , dico, accese la sua face Imene, 

E colà inesorabile ed avara. 

Morte la spense, e m'involò il mio bene. 

Afa non la spense no , traapica ancora 
Di sotto al freddo marmo, e nel mio seno 
Serpe il foco , che m'agita e divora. 

0 Tempio! Ah dei due cor, che unisti un giorno, 
Rendi quel, che racchiudi, o entrambi almeno 
Abbia n comune in te pace e soggiorno. 



Pa cdeLie Bolaiùco. 

SONETTO. 

Mentre d'erbe e di Eor lodevoi cura ^ 
O sii i colli ti guida, o in orto ameno , 
Dove a spiarne ogni latebra oscura 
Il lor gambo recidi, o il latteo seno, 

Pensosa l'orme tue s^ue Natura, 

Che de' semplici suoi ti scopre appieno 
D nome, il succo, c la virtù sicura, 
Onde vincer de' morbi il ilo veleno, 

Morte intanto lontaa con torve ciglia 
Ti sta guardando , e seco in folto stuolo 
Ha de' suoi morbi la crudel famìglia. 

Ad uno ad un li annovera, e le labbia 
Moidesi poi, che non ne trova un solo, 
Che tu pronta a sanarlo erba non abbia. 
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SONETTO. 



Anco a mill* altri il gioviti din ^ cìnse 
Questa corona a trionfai decoro ; 
E come ogp a te pur su cetra d'oro 
Aonia rima t nomi lor distinse. 

Ma che ^ovó, se l'ozio al£n poi vinse 
Que' primi semi dì virtude in loro, 
E in fronte ad essi il trascurato alloro 
Appena nato le sue fòglie «stinse? 

Sprone e non premio i la gentil divisa^ 
Gh^oggì t'onora , e della gloria al tempio 
Su Torto calle dì aSrettar t'arrisa. 

Là dunque movi, e con virtù sicura 
Guida preconi^ e luminoso esempio 
Alla seguace Gìorenti^ futura. 



SONETTO. 



Poiché air accorta Filistea palese 
Fecero i finti vezzi il grande arcano , 
Del sopito SansoQ tacita stese 
Su rindifeso ciin l'infida mano. 

Desto eì si scosse, e poiché steso al piano 
Delle note catene il suono intese, 
Tranquillo rise, assicurato invano ' 
Dì scioglierne qual pria le membra illese. 

Gli usati sforzi di vigor già tenta 

Gol consapevol braccio , e sente abi l mesto , 
Gbe un ignoto languor le fibre allenta. 

Alza aQor gli occhi, e in man dell' empia vede 
Le spente forze sue, trofeo funesto 
Di viri] senno, e dì femmìnea fede. 
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AHa fbrfuna. 
SONETTO. 

£ ancor soriidi? e lusinghiera ì vanni 

Agitandomi intorno il cor ritenti? 

£ lo sFuggevol crìn, che in Tronte ostenti. 

Vuoi, ch'io di nuovo d'afferrar m'affanni? 

Sparsi, ingrata, a seguirti i miglior anni^ 
E mia speme, e tua fede ebbero i venti; 
Ed ora il pìé già stanco, e i desir spenti 
Chiami a nuove lusinghe, e ai noti inganni ? 

Facile alle promesse adescar godi 
Lungi , ma poi chi dietro te s'aSretta 
Cieca non redi piCi, sorda non odi. 

Fortuna addìo. T'ho conosciuta ornai: 

Serba i tutù doni a chi li compra, o aspetta; 
Mè vii son ìof nè parente assai. 



SONETTO. 

Iddio temi ed adora unico e vero, . 
Nè il santo Nome pronunciarne invonó; 
Non empio idolatrar Nume straniero, 
Nè i dì festivi violar profano. 

Onora ì Genitori labbro sìncero 

Dalla calunnia, e dal mentir lontano, 
Caste le membra avrai, puro il pensiero, 
Né d'uman sangue lorderai la mano. 

Dalle altrui donne, e beni i desir tuoi 
Non che l'avida man frena e sospendi, 
Nè ad altri lai ciò che per te non vuoi. 

Questa del viver tuo norma comprendi, 
E dal seguirla, o de^arae poi 
O premio eterno» o eterna pena attendi. 



IL MATRIMONIO 

SONETTI XXI. MORALI. 

DEL SIONOn CONTE 

N I-C COLÒ DA RIO 

LA aiàSOlUi HAKCHSSA 

ANNA DE' LAZZARA 

SEeniTE IN PADOVA 



Jl rìirailo àdlo Spou pntenttUo tìla ^>ota, 
SONETTO 1- 

Giusto cor, dritta mente, animo prode, 
E in virUfl fierezza atti soavi^ 
Senno, e virtù, che i fìilli.e3empj e piavi 
Sprezza, e le voci di ragion sol ode; 

Sènsi dì vero onor, che i Asti gode 
Emular sì, non millantar degli^Avi, 
E non dall' arche di molt'oro gravi. 
Ma dal nobile oprar cercala lode; 

Indole egregia, e d'atto ingegno acume, 
Che a pure fonti di dottrina bebbe 
Ricco tesoro, e di gentil costume; 

Questo £ lo Sposo , che il tuo cor richiede , 
Questo, che ai pr^i e a tua virtà si debbe. 
Questo, che in dono a poche il ci si concede. 



Il litrallo delia Sposa pTaientato altù Spato,. 
SONETTO II. 

Della tua Sposa, il so, l'efSgìc è questa, 

Che il volto imita d'ogni grazia carco ; 
Ma in lei non tutto il guardo tuo s'arresta. 
Benché non sazio ìa vagheggiarla o paico. 

Tu ne' begli occhi, che ài luce onesta 
Ardono sotto nero e sottil arco, 
Tu nella faccia amabile e modesta, 
Quasi per vetro, che alla vista è varco, 

L'immagine dell' anima contempli 
Già disegnata dal divin Pittore, 
Poscia abbellita dai materni esempli, 

Che a riusciie in sua beltà perfetta 
Gli estremi tratti e l'ultimo colore 
Dall' amor tuo, da' tuoi consìgli aspetti*. 
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La Date. 
SONETTO III. 

]Vo t ricamati in or serici ammanti , 
O ì ricchi lini, baiavo lavoro, 
E non le gemme, orientai tesoro, 
Sul biondo crine, e nel tno sen brillanti; 

Né i preùosi arredi, o i àom tanti, ' 
Ond'é ricca tua man, d'argento e d'oro; 
Nè quel d'avita nobiltà decoro^ 
Che da' remoti secoli tu vaidj ; 

Né la bellezza, fuggitivo dono 

Pelle natura, e U fìresco fior degli anni 
tua dote miglior. Sposa , non sono ; 

Ma il puro cor, ma l'educata mente 
Alla viltà : solo tesor, che i danni - 
Della fortuna e dell' età non sente. 
Temo III. C 
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L'anello. 



SONETTO IV. 

O di sacro imeneo mistico segno, 
E di spontanea man dono giadito, 
Dorato cerchio, che il virginco dito 
Alla Sposa or di stringere sei degno; 

Simbolo no che non se! tu d'indegno 

E vii servaggio ad arbitro marito; 
Ma per antico venerando rito 
Di mutua fede invìolabil pegno> 

E, tu, memoria ognor lieta e sarena 
Dì qaesto gioino, e il primo anel sarai 
Dell* amorosa catena, 

Che de* due Sposi al cor stretta s'avvolga, 
E cui discordia di voler non mai, 
Nè reo desir di libertà disciolga. 
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SONETTO V. 

Coppia gentil, che ai pronabì misteri 
Taccosd appiè degl' invocati altari, 
Dal sacro laccio, a cui la man prepari, 

Sai cosa il cielo, e la tua patria speri? 

Sposa, da te sensi d'onor severi, 
E custodia ed amor dei casti lari; 
Da te, Sì^or, che a sostenere unpari 
. Di padre, e dttadtn cure e péoùeri; 

E d'amledue dì gentilezza avita, 
E di pietà relt^osi esempi, 
E prole poi, che dì virtù nutrita 

Del moribondo secolo ristoii 

Gli acerbi danai, a de* futuri tempi 
t rei costumi , ed il destia migliori. 



SONETTO VI. 

£cco il talamo , o Sposa : a te già tace 
La tarda notte^ che nel ciel declina^ 
E g& d'imene la Gonsunta iace 
Laugnutft splende ed a spirar vicina. 

Su i riti arcani tìmido e sa^co 
Tiri il Pudor la serica cortina, 
E a te la zona, che depor ti apiacOf 
Sciolga ei con fronte vereconda e cbina. 

Amore', e Fede conjiigal stian posti 

Guardia alle sponde ad impedir, che poi 
O Indifferenza, o Gdo^ s'accosti: 

£ giù dal ciel Fecondità si assida 
Su le tepide piume, é ai voti tuoi, 
E ai patrj auguij liberale' arrida. 
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La Gina- 

SONETTO VII. 

Culla, ohe presto al talamo ti stai 
Presagio e speme a desidmo avito, 
Ta nido eletto , e dall' amore ordito 
Ai dolci frutti d'Imeneo sarai. 

Ah se talor tu piangere li udrai, 

L'inquieto ne accheta egro vagito, 
E con lento ondeggiar soave invito 
Al sonno fa su i lagrimosi raii 

Vegli alle sponda tue su la 

Prole Natura, ed a' suoi labbri stenda 
Sicure poppe Sanità nutrice i 

E tolta al lungo delle &sce impaccio , 
Quando usdrà dal grembo tuo, la prenda 
Fedel custode l'Innocenza in braccio. 



3a 

Il eSuCMÌane. 
SONETTO Viti. 

I figli ìa braccio Tlanocenza prenda, 
E ai primi passi il dubbio piè sostenti 
Col doppio laccio, che al lor tergo appenda, 

Né ma! di mano a lei sfugga, o s'allentL 

Compagoa sua Religìon poi scenda, 
Che i genni in essi dì pietà fomenti, 
E il latteo labbro a baU>ettare apprenda 
Dalla sola sua voce i primi accenti. 

Dolce, ma ferma Autorità li regga 
Ubbidienti a' cenni suoi; uè rei 
Età li scusi, oTalso amor protegga. 

Poi della vera Sapienza al tempio 
Virtù li guidi; ma dinanzi a lei 
Mostri la vìa dei Genitor l'esempio. 
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n ptrieàle àeUt Spae noiMRc. 
SONETTO IX. 

Ricca di pregi dal materno lààOy 
Che te difese in diiuso asìl contenta, 
Del mondo approdi all' incantato lido , 
Già del snon pieno, che ì tuoi vanti ostenta. 

Forse n'esulti, e di tue Iodi il grido 
L'inesperto tuo cor lusinga e tenta; 
Ma scopo a voti rèi di stuolo infido 
Le ignote insidie, e i pregi tuoi paventa. 

Tal d'indico tesor ricco naviglio 

Giunge aspettato dell' Europa ai mari,' 
E nella sua ricchezza ha il. suo perìglio : 

Ghè dell' ASàca. rea dai lidi avari , 
Aguzzando ver lui l'avido ciglio, 
Corrono ai remi i predator Corsari. 



Ricordo al!o Sposo. 

SONETTO X. 

Questa, die il ciclo alla tua guardia affida, 
Sposa, già del tuo^cor scelta matura. 
Tu amar non sol, ma rispettar procura, 
Veglia alla sua virtù , non ne diffida. 

Ella conforto ia te, sostegno e guida 
Air inesperto pie trovi sicura, 
E d'ogni dolce, e d'ogni acerba cura 
Teco ella il peso , ed il piacer divida. 

Oltre ragion non secondar sue voglie, 
Non le sforzar: dell' uom compagna sia, 
Non tiranna, e non vittima la moglie. 

Così quel freno maritai, che tanti 
Mordon con rabbia dispettosa e ria, 
Voi baderete ognor sposi, ed amanti. 
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Sicordo alla Spaia. 
S O N E T T Ò XI. 

Questa, o Sposa, è tua casa; e questa ornai 
Sia dì tue cure in avvenir l'oggetto : 
Nuova madre qui trovi, a cui dovrai. 
Che ben n'é degna, e riverenza e alTetto. 

!Nou lunga o grave a te l'ora sia mai 
Del tuo lavoro in solitario tetto; 
Cauta, e di pochi l'amistà godrai, 
Ma sìeno i figli il tuo maggior diletto. 

Sul cammiao del Secolo i tuoi piedi 
Regga prudenza; ed a virtiV sincera 
La &ma aCGda del tuo nome) e credi, 

Cile giusto il mondo in sua nequìzia apprezza 
' Le ragge Donne, che sedur non spera, 
E le folli , che ìl seguono , disprezza. 
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G;; Auguri alla Caia. 

SONETTO XII. 

Nel nuovo albergo, e riccameote adorno, 
Dove, o Sposa, a tua sede Amor ti mena, 
Teco la pace stabile e serena 
Entri, e la gìoja, che ti rìde intorno. 

Prodiga la fortuna in n bel giorno 

L'urna in luì versi d'ogni ben ripiena, 
£d aperte al piacer, chiuse alla pena 
Sieno le stanze, d'amistà so^iomo. 

Tacita il miri di lonlan l'invidia, 
E al sacro asl dalla virtù guardato 
Via non trovi d'entrar nemica insidia. 

E ponga Dio su le protette porte 

L'e^zio segno, onde col brando alzato 
H vegga, e passi l'Angiolo di morte. 
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EPITALAMIO I. 



DI SUA MAESTÀ 

FRANCESCO I. 

IMPERATOR D*AUSTmA 
RE D'UNGHEBIA, BOHEMIA Ere. 

DJ SUA ALTEZZA REALE 

L'ARCIDUCHESSA 

LUIGIA D'AUSTRIA. 



O dìEna Jòiiù et tarar tt eotgai. 
SONETTO L 

Qual nelle chiuse viscere del monte 
Oesce gemma talor, d^aimi lavoro, 
Ch'esce poscia a brillar su re^a fìronte, 
Abbellita dall* arte in cerchio d'oro. 

Tal, dì fortuna contrastando all'onte, 
Tu futuro di reggia almo decoro, 
Crescesti all' ombra del materno fonte 
In custodito asil ricco tesoro. 

Or ra; te il voto, e l'esultante appella 
Pubblico amor, va de' tuoi pregi onusta 
Sul soglio a scintillar gemma novella. 

Dal sangue i dritti dì regal corona. 
Dal ciel ne avesti le virtù; d'Augusta 
Mancava il nome sol: Cesare il dona. 
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Iriiait aput neiun favm , duaitaga» lororei. 
SONETTO II. 

Scese con le tre Grazie , e alla tua cuna 
Natura il del tuo natal si pose : 
La gara a quelle di abbellirti impose, 
Ed al suo cenoo si prestà ciascuna. 

Una al tuo labbro insegnò il riso , ed una 
Le tue guancie infiorò di gigli e rose. 
Questa negli occhi un doppio astra ripose, 
Quella in fronte il condor d'ai^entoa luna. 

Po! tutte insieme e dignità modesta, 
E dolcezza mescendo, e le^iadria, 
Diaser; nulla a donarti a noi più resta. 

Giove allor sorridendo : ora mia cura 
Fia di [brinarle un' anima, che sia 
Più bella ancor di sV gentil figura. 
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Gratìnr et jndàiro Mniou in eotpmt L-irfuf. 
SONETTO III. 

Disse, e ìd mente adombrandone il disegno, 
A sé diiamò delle virtudi il coro. 
Corsero esse, e da tutte U fior più degno 
Scelse} e il tuo spirto organizsò dì loro. 

Quante a Teli||one, e quante al regno 
Atte sono a recar luce, e decoro. 
Quante ornar ponno ìl cor, quante l'ingegno, 
Tutte profuse nel divin lavoro. 

Dalle sue mani alfine xaA compiuta 
L'opra, e tal sì mostrò, che nuova jn cielo 
Non mortai fosti deìti creduta. 

E durava l'error; se non che tosto 

Scendesti in terra, e ti ravvolse il veto. 
Che avean le Graaìe di lor man composto. 
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n liIrnllK <ìl S. Jir. pf«e<j!u/o „lln rade Spota. 

SONETTO IV. 

Questo, elle attenta, e con piacer rimiri, 
Del tuo Sposo è il regal sembiante umano; 
Mà quel, che più di contemplar sospiri, 
Da quei muti color tu cerchi invano. 

Non fia che, degno oggetto a tuoi deriri, 

L'alma, ch'el chiude in seno , e Ìl cor sovrano 

Che non può tanto di pittor la mano. 

Pur, se un ritratto tal brami, che al vero 
Tutti i pregi n'esprima in un sol tratto , 
Alza gli occhi , e il vedrai nel vasto impero. 

Che dell' alma d'Augusto , e del suo coro 
Il più eloquente e il più fcdel ritratto 
E' di tutti i suoi sudditi l'amore. 
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Paw, ed Jmmt mallo, < premio ^jtuguito. 
SONETTO V. 

Mentre freniea su l'ipperborea lìva 

Guerriero nembo , e ne muggiva il tuono 
Forte così , che il bellicoso suono 
Fino su l'Istro rimbombar s'udiva. 

Stanca dai lunghi error, sedea giuliva 
La Pace all' ombra dell' Austriaco trono, 
E grata al Nume tutelare ia dono 
Di verde ulivo una ghirlanda ordiva. 

Seco era Lnene; un mirto eletto à colse, 
latrecciollo a quei rami, e il aerto misto 
Con lieto augurio al cria d'Augusto avvolse, 

Dicendo : cdt non potea serto più degno 
Marta fruttarti, né A ricco acquisto : 
Val l'ulivo un trionfo , il mirto on regno. 
Toma ni. D 
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Gli ausurj. 

SONETTO VI. 

Ali questo ulivo, sdbel mirto eterno. 
Quanto almen lice a mortai cosa, duri } 
L'ardente Sirio non li offenda, o il verno, 
Né sa lor nembo a minacciar s'oscuri. 

Benigno n'abbia amico nel governo, 
E i dolci frutti a comun prò maturi, 
E al doppio somigliLir tronco materno 
Faccia i nati da lor germi futuri. 

Ghirlande ai rami appendano votive 
Ninfe e pastor,, danzando in lieta schiera. 
Ma solo ài sooD di eetere giulive. 

Né più di tromba qui bellico squillo 
Turbi il felice popolo, cliS spera 
Seder sotto la doppia ombra tranquillo. 



INNO 



da eanlani da un coro di Vergini neìld Cillà di Rove- 
rada fri una praceiiione Uliluila per voto fallo in 
ocauiana àiUa guerra dd .francai in Italia Ton- 
no 1707. e jìnnouato pai ptr l'ùicurttm dd medt- 
timi nri Tiralo ranno 1797- 

O Vergine, o Sposa, 

O Madre divina, 

Del mondo x^ina, 

Delizia del ciel. 
Ascolta le voci 

D'un popol devoto, 

Che a scioglierti il voto 

Vien grato a fedel. 
Su queste contrade 

Terribile e nero 

n nembo guoriero 

Si stese e addensò. 

D2 



Al subito aspetto 
Di tanta sciagura 
D'orror, di paura 
n cor ne txemò. 
Ma sol d'un tuo sguardo 
Al ra^io possente 
Si sciolse, e repente 
Quel nembo fivanì. 
Tremando e Ticino 
D tuon se ne intese, 
Ma il iolgor» che scese , 
Sn noi non fen. 
Per te , per tuo dono 
Guerriere foville 
Le case, le ville 
Non arsero allor; 
Né mesto e didimo 
Su l'arido solco 
Non pianse il bifolco 
Lo sparso sudor. 



Oh Vergine pia, 
Tu l'opra corona; 
La pace a noi dona, 
Glie pende date. 

La pace, che sola 
E' il voto e la speme 
Del mondo, che geme 
Prostrato a tuoi piè. 



PARAFRASI 

DEL CANTICO 
Fopult meu* quii feci libii 



• 'Rispondi, o popol mio, 

Pirla, dimmi se il puoi, clie t'ho full' io 
Te vigna eletta, e cara, 

Te mìo giardìn piantai ^ 

E a doppia siepe ti difési, e onuL 

Ma di dolcezza avara, 

Ahi tu mi Fosti amara. 

Disseccar le tue piante ; 

£ al tuo cultore amante 

Ogni buon frutto, ogni liquor negasti ; 

Sol poco aceto e rio . ' 

Sul labbro mio, vigna crudel, stillasti. 
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Ma dimm! , o popò! mio. 

Farla , rispondi almen, che fho fattoio? 
Forse perchè pietoso 

Te dalle tue catene. 

Onde l'egizia servitù t^oppresse. 

Guidai discìolto a piA felici arene. 

Per questo, ingrato, stringi 

Me d'aspre fuai, e con tenaci nodi 

A un duro tronco il tuo Signore annodi? 

Per questo no, ma dunque Ali popol mio, 

Parla, dimmi cradel, che t^ho fatt* io? 
Io tei dirò; la mano 

Armata di flagello 

Su l'Egitto gravai per tua difesa. 

Per aspre piaghe offesa 

Funestai quella terra, e al mar vermigli 

Del gonfio Nilo i flutti 

Gorser del sangue de' svenati figli. 

E tu, popolo ingrato, 

Tu coi flagelli stessi 



Di colpì gravi e spessi, 
Qual di mai'tel su la soggetta ìncude, 
Tu solcasti il mio dorso; il sangue mira. 
Mira i laceri ineraliri, e l'ossa igiiude; 
Mirale , e poi rispondi , a popol mio , 
Rispondi, e ài, se il puoi, che t'ho &tto 
Io del mare, io divisi 
Al tuo passaggio ì flutti , 
E a guidarti sicuro all' altra spanda 
Io ti apersi un sentìer per mezzo all' onda 
lo dair arido seno 
Di pietra alpestre e dura 
A ristorarti apersi 
D'acqne seguaci larga fonte e pura. 
Ma questa oimc, che dal mio seno versa 
Acqua di sangue aspersa , 
Piaga crude) chi me l'apri? qual mano 
Del mio sangue si tìnse, 
E al crudo colpo Tempia lancia strinse ? 
Chi fu .... ma popol mio. 
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Rispondi, e dimmi almeo, clie f bo fattoio? 
Io colonna di foco 
Per l'aer taciturno 

Segnai di luce il tuo cammia notturno; 

Tu me con armi, e faci 

Precedi ingrato , e con insani gridi 

Per le tue strade strascinando guidi. - 

Io te d'acque salubri 

Ristorai sitibondo, e tu crudele * 

Porgi al mio labbro il fiele. 

Io de' Re Cananèi 

Percossi Q capo eoa orrìbii scempio : 
£ tu, tu popol empio, 
Tu per insolt» amaro 
Con vii canna perenti il capo mio ; 
Ma dì almen per pietà, cbe t'bo iàtt'io? 
Io te di scettro, e porpora regale 
Ornai; lacere vesti, 
E ìgnobil'Canna e irale 
Tu a me, crudel, per avrilìnni appresti, 
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Pel luminoso serto , 
Ond'io li cinsi H crine, 
Mira qual tu mi rendi 
Aspra corona di pungenti spine. 
Io su l'avito regno 

Io t' inalzai , ma per qual cambio indegno , 
Popol empio, e feroce, 
Per trono inalzi al tuo Signor la croce? 
Or ben tu mi vuoi morto. 
Ecco io t'offro il mio aeno; 
Ma pria rispondi almeno, 
Dimmi per qual mio torto 
Di tal furor t'accendi. 
Di quale oltraggio a vendicarti or prendi? 
Dimmelo, o popol mio, 
. Pria d'uccidenni almen, che t'ho fattoio? 



itaerlto in vna Orailom Aeeaàemtea ni t4t- 
luntione deJIa Fwginc in CiWo. 

Come da cupa valle in alto ascende 

Nube, che stende — il candido volume 
Incontro al lume — e col raggiante seno 
Dei del serena — lungo tratto ingombra. 
O qual tra Tombra — della notte bruna 
L^argentea Inna — tra le folte stelle 
Di lei men belle — luminosa appare, 
Sorta dal mare, — e colla larga fronte 
Dall^ orizzonte — nel salir guadagna 
L'erta montagna , — e dì sua mostra intomo 
Fa il cìel pìfk ad omo — e il pian suggetto indoia ; 
Tal tQ por ora — al cìol ^ergt, o divina 
Madre, e Regina ~ e la corporea salma. 
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Di tua beli' àlma — immacolato velo , 
Pur teco ai ciclo — trionfando sale 
Già non più Frale, — ed a novella vita 
Dal fondo uscita — del sepolcro oscuro. 
Sul marmo duro, — ove sconfitta siede, 
Morte sei vede, — e dietro a te le ciglia 
Torva assottiglia, — e fra stupore ed ira 
Franto si mira — al piè l'inutil dardo. 
Oh quale al guardo — mio nuovo riluce 
Nembo di luce, — che l'asconde e serra 
Orfana terra — or piangi, e voi dolenti 
Piagnete o genti; — e fiacltè ancor vi lice , 
Turba infelice— e del gran danno trista, 
Deir alma vista — il vostro duol temprate. 
Genti mirate. — Oh qual circonda, e Teste 
Beltà celeste — la risorta Sposa! 
Qual fresca rosa, — o qual tra molli spiae 
Carco di brine — ìmmac<^to ^Uo, 
Bianco e vermiglio — è il volto suo divino. 
All'oro fino — i il biondo criu sémbiante. 
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Spira fragrante — la purpurea bocca 

Mirra non tocca; — e la serena fronte 

Neve è, che in monte — senza vento fiocchi, 

E ridoa gli occhi — dì colombe schiette. 

Ghirlande elette — dì ^acìnti ordite 

Sue man tornite, — e il colto crbunea torre. 

Oh come scorre — il cielo, e lieve, e scarca 

Le nubi varca! — Sotto il bianco piede 

La luna vede — sè stessa men pura; 

Il sol si oscura, — e al suo passar Je stelle 

Corrono anch'elle — a iàile serto al crine. 

Forte divine, — apritevi al bel viso. 

Ahi Paradiso — del tuo lieto acquisto 

n Mondo è tristo! — Come oscura e nera 

Farsi la sera ■— al declinar del sole 

La terra suole, — mentre a ciel novello 

Sorge et pili bello, — e ad altre genti :>plende, 

E il ra^o rende, .i-oade il cìelnostro ei priva. 

Pur m'odi, o Diva; — se beata or Jài 

De' tuoi beiraì — aede piA degna, almeno 



Non del terreno — umile suol natio 

Ti jirenda obblìo, — Kesta pur anco e vive 

In queste rive — tua memoria, e oh corno 

Ken del tuo nome — é il mondo! In ogni lido 

N'è sparso il grido, — e in ogni labbro s'ode 

Suonar tua lode. — Tu del mar sei stella. 

Te la procella — teme , e l'onda insana 

Del mar s'appiana — ad un tuo cenno : intenti 

Odono i venti — il buon noccbier, cfae intanto 

Scioglie a te il canto — su la prora assiso 

Securo io viso. — Tu l'astro divino 

Sei del mattino. — Al solver d'ogni aurora 

Te curvo adora — nel sudato solco 

L'egro bifolco, — c di sua greggia alato 

Sul molle prato , — o sotto amica pianta 

Tue lodi canta — ogni pastor gentile 

Su canna umOe, — onde le iaipara il fosco 

Tacito bosco , — . e le ridice l'eco 

Dal cuivo speco. — Tu speranza nostra , 

A te si prostra , — e in atto umfl da questa 



Valle funesta, ore sospira e plora. 
Soccorso implora — ogni esule mortale. 
Tu sei ... . Ma quale — nell' eterea Reggia 
Rimbombo echeggia*— Ecco nell'auree soglie 
Il cielo accoglie — l'aspettato oggetto; 
y^gioìn<iueltetto-.—Ahtrardìr mio delude 
L'angtol, che chiude — già le porte eterne. 
Nulla disceme — più 1* infermo sguardo, 
Che a terra tardo , — e attonito ricade 
Rimirando restio 

Del basso suol natio — l'erme contrade. ~ 



LA MORTE IN SOGNO. 
ELEGIA. 

' m. Lib. III. £)•(. IT, 

Deh volga il delo a lieto augurio il nero 
Sogno Feral , che s'a£&ccìò presente 
La scorsa notte al torbido pensiero. 

Sogno tuttora all' agitata mente 

Vivo così, che quel terror pur anco, 
Che dormendo provò, desta riaente. 

Tarda tacea la notte, ed io già stanco 
Da lunga veglia a licercar quiete 
Posai sul letto il travagliato fianco. 



I laiigutd' occhi avea tra l'ombra chete 
Socchiusi appena, che in profonda calma 
Gli spirti mi sopì vapor di Lete. 

E, o sogno fosse, o vision dell' alma, 
Mi pure egra mirar, né il come adesso 
Ben dir saprei, la mìa corporea salma. 

Quaà ÌD un altro me fuor di me stesso 
Io mi vedea qual uom, che alt' ultim'ore 
Del viver sia, da grave morbo oppresso. 

fiollian le vene di febbrUe ardore, 

Ansava il petto, e smunto il viso emacro 
I^gnia, coperto di mortai paDore. 

Stavami al letto in negra veste il sacro 
Ministro » e m'asp^gea la &ccia smorta. 
Benedicendo del lustrai lavacro. 

E in voce e in atto pur di chi conforta. 
Giva intonando il cantico funebre. 
Che dal mondo a partir Tanima esorta. 

Tomo III. E 
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Già roco era il respiro , e le palpebre 
Cadean su le pupille erranti in giro, 
£ ingombre di mortifere tenebre. 

Quand' ecco dalle labbrn in un sospiro. 
Come fiamma, che spiccasi da face, 
L'anima spaventata uscir io miro. 

Né dalla stanza già sparve fugace; 
Ma ritta appiè del letto ella s'arresta 
Il corpo a riguardar, che steso ^ace. 

£ hI fioco lume di lucerna mesta. 

Che in un angolo ardea, co) guardo intento 
Mira, ahi vista terribile e fimesta! 

Il volto illividito e macilento, 
Senza moto e color muto rimasto, 
E negli occhi incavati il giorno spento. 

Mira il corpo, cadavere già guasto, 
E ornai vicino a imputridir distratto, 
A ingordi Termi preparata pasto. 



Raccapricciò fìremendone, e da lotto 
Profondo oppressa, con le luci fisse 
Pur neU' ometto spaventoso e bratto : 

Ah qaesta £ dunque, sospirando Sisse, 
Quella, sì cara un dì, terrena spoglia, 
Donde il dovere uscir tanto m'ajFHìsse? 

Queste le carni a dilettosa voglia 

Esca un giorno , c stiomenio, or di ribrezzo 
Nauseoso spettacolo, e di doglia? 

E a questo impasto vìi di fango, e lezzo 
Soggetta io vissi, e a suoi desir devota? 
Oh dell' orìgia mia turpe disprezzo! 

Mentre in tal guisa contemplava immota 
Que' tristi avanzi tra rimorso e duolo. 
Da una forza invisibile ed ignota, 

Come di vento, in un istante solo 
Da quella stanza si senti recita, 
E fuor del mondo trasportata a volo. 

E a 
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Dove ili immenso vuoto ombra smarrita, 
Quasi in deserto , ove ogni ajuto è tolto , 
Trovossi in faccia a Dio nuda , e romita. 

Noi vide no, che contemplarae il volto 
Non lice a spirto alcun prima , che ascenda 
Purgato in cielo, e fra ì beati accolto; 

Ma, benché cinta ancor d'umana benda, 
Por con orror di sua presenza allora 
Tutta sentì la maestà tremenda. 

£ china innanzi a lui, che ulnile adora, 
Le ginocchia piegò, percosse il petto, 
Qual chi pietà, più che giustizia implora. 

Poi eoa voce tremante e dubbio affetto : 
Dalle tue mani creatrici un giorno, 
Diss'ella, uscii^di tua clemenza oggetto. 

Ed or , compiuta ne) terren so^omo' 
La prefissa da te vital carriera, 
^Ecco di nuovo alle tue man ritorno. 
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Ma qual ritorno cime? qual sor» ? qual' era? 
Dì qua! macchie , o Signor, la tua guastai, 
Che in me pingesti, immagine primiera! 

Si, Io confesso, innanzi a te peccai, 
E dal ver lungi per sentier distorto 
Schiava de' sensi delirando errai, 

Ma pur (questo mi resta ahnen conforto) 
Se del fonte lustrai la stola e il manto 
Immacolato e mondò a te non porto, 

Sai che il tao nome almeno angusto e santo 
Con umile ìorocai dsroto zelo, 
E mi feì di tua fé pubblico vanto. 

Te tiìno, ed uno, e creator del cielo 
Adotai confessando, e la del Figlio 
Divinità nascosta in uman velo. 

Che a riscattarne dall' eterno esiglio 
Per eccesso d'amor confitto in croce 
Fé del suo sangue U Golgota vermiglio. 



Ah di quel sangue a te salga or la voce, 
E, compcnsaiitlo J'inegual misura, 
Giovi a me più, che il mio fallir noo nuoce. 

In coi'i dir per subita paura 

Meravigliando inalza gii occhi, e guata; 
Che l'aria a un tratto scrciiossì oscura. 

£ dal chiaror, che ìn cerchio si dilata, 
Ecco ^untore un' iropioTrisa mano; 
Ch« una bilancia soitenea librata. 

E al punto stesso in qnell' ojiaco vano 
Voce s'udi d'articolati accratì , 
Che dal divino iis<^ labbro sovrano. 

Tardi chiedi perdon«. tardi or ti penti, 
£ al tribunal di mia ragione augusta 
Itutamo il tuo destin cangiare or tend. 

Dell' opre tue questa bilancia onusta, 

Qua! furo , o buone o ree , nel basso mondo. 
Pesarle or deve rigorosa e giusta. 



Dei mcrti , e delle colpe il doppio pondo 
Vedrassi in lei , qual di gravezza eccede 
Qual sale in alto , e qual ricade a fondo. 

Non pietà qui, giustizia sol presiede 
Alle sorti dell' uomo, invita ascose, 
E qua] inerti otterrai pena , o mercede. 

Disse, e su le due lanci luminose, 
Che quella mano equilibrate eruse , 
Le colpe , e ì mertì separati impose. 

Chìiue le luci pavide e dimesse 
L^anima allora, di mirar schivando, 
Qual delle due gìii scendere dovesse. 

Breve segiù cupo silenzio; quando 
Della bilancia il crollo udì che accusa, 
Cbeun dei due pesi superò calando. 

Tremò nel dubbio orribile, e confusa 
La sentenza aspsttavaìi finale. 
Dai labbri ornai del giudice dischiusa; 



Glie in atto già di pronunciar . , . . ma tale 
Tremito allor mi ricercò !c vene, 
Tal mi si strinse al cor gelo mortale , 

Che, come nebbia suol, se il vento viene, 
Col sonno a un tratto ogni fantasma sparve, 
£d io le luci aprii d'orror ripiene. 

E fiso col pensiero in quelle larve, 

Con occhi spalancati, e guancie smorte 
Quella notte passai, cVetema parve. 

Ma quando alfin le Diventali porte 
Al sol nascente aprì l'alba ibrina , 
Di Cristo ai pìè nella sognata moite 

Corsi prosteso a meditar la vera. 
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SERMONE 

aò LA INUTILITÀ DELLE SATIRE. 



Sa via, mi disse Alcon, dai molli versi 
Gessa, e deponi la temprata cetra 
A tenera armonia : svegliati alT ire , 
Prendi (^ues^arco mio, curvalo, escocca 
Contro 3 vìzio satiriclie saette. 

Io satire? ah tu scherzi, o cosa chiedi 
Impossibil da me. Ni scasa £ questa 
D'ignaro o imbelle arcier; di nero inchiostro 
Tinger la penna , ed aguzzar saprei 
Anch'io lo stile; e avrei su che: nel mondo 
Viasì gran tempo, e non invan; conosco 
Gli nomini, e l'uom; so dell* età, dei sessi 
I costumi, gli error, le colpe astate. 
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La libera licenza, e in quante gnise 
A mentir nome , e a mascherarsi apprese 
Lo stuol dei vizj; come sa l'orgoglio 
Finger modestia, liberali offerte 
Vai l'avarizia, e vereconda a tempo 
L'impudenza arrossir, forzate lodi 
L'invidia balbettar, l'odio dar baci. 

Nè sol nei filosofici volumi, 
(Magra scienza!) ma del mondo stesso 
Nel gran teatro recitare io vidi 
L'ateo devoto , l' impostole accolto 
Con lieto viso , e Tuom leal negletto , 
U freddo protettore , il falso amico , 
S tirannico, e il semplice marito, 
£ la moglie, che o vittima ne geme, 
0 il carezza infedel. Vidi e conobbi 
Le arpie grifagne , e i mascherati lupi 
Sotto pelle d'acid, le scaltre volpi, 
Che il cacio fiin eoa impudenti elo^ 
Cader di bocca ai signorili corri. 
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Vidi ìe insidie aironestà, le trame 
All' innocenza non difesa ordite; 
Vantarsi udii dì lealtà Tinganno, 
D^onor l'infamia, e l'orgia vidi o il lusso 
L'eredità disperdere degli avi 
Frodata al figlio , « al cieditor; uflt foro 
Uìgnoransa e la cabala vid*ìo 
Togate passeggiar ; vidi alle corti 
Muta coi grandi SQsurrar tra i servi 
La mesta verità, vidi nel campo 
Duce Tersile, e disprezzato Ulisse. 
Ciò vidi e più: Ma che perdò? dovrei 
Dunque su questi Eibnttauti ometti 
Gli occhi Jìssare ognor, pascerne il guardo 
Ed il pensiero funestarmi e il core, 
E il petto empir di travasata bile? 

Altri il faccia non io , cui die natura 
Haddi affetti, e immani ridenti,' ■ 
E on^ alma schiva di rancor. Ma poi 
Quale dà questa atrabilar censura 



Puoi tu &utto sperar'^ Lascio, che udendo 
lituo garrir satirico, potrebbe 
Dirti all'orecchio alcun: ma, frate, ignoii 
Forse, o scordasti la festuca , e il trave ? — 

Non gon travi le niìe , tu mi rispondi , 
Nè festuche le altrui — Degli altri il credo, 
Di te non so ; ma dubitar potrei. 
Quel tuo sembiante cinico , ed arcigno , 
Queir amaro sorridere, quel fosco 
Tuo guardo esplorato!, che in traccia sempre 
Va di nequizie, i contrasegni usati 
Questi non son, nè le natie sembianze 
Della virtù pacìfica e pietosa , 
Che vede, e scusa, o china gli occhi, e tace, 
Credimi, o pseudo Elia, sfogo è di bile, 
Non trasporto di zel questo maligno 
Di mordere furor. Ma via sincero 
G{m£esn il ver, da quelle colpe iatesse. 
Dimmi, scevro sei tu, che in altri accusi? 
Molti Epoloni a ventre pieno udii 
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Lodar la sobrietà, molti la volpe 

Spesso imitar, che nauseando sprezza 

L'uva , che aver non può. Damoa, cbe al corso 

Beve pedestre il polveroso nembo 

Degli aurei cocchi, e de^destrìer non suoi, 

Con un'invidia, che diresti zelo, 

Satireggiar di prezzolata Taide 

S'ode, c di gonlìo Pinanzier, che passa, 

Il magnifico treno; e Osmioo, a cui 

Scarsa sul focolar pentola bolle ^ 

Dei pranzi Lucultèi biasima il lusap, 

E conimensal farebbe elogi al cuoco. 

Ah! il condannare altrui, sentenze e dogmi 

Spacciar severi di moral sublime 

£' beile, e di molti; il porla in uso 

Duro, e di pochi assai. Ma (osti ancora 

Un Socrate, un Senocrate, un Catone > 

Quei tre tu solo, e d'ogni macchia esente, 

Cbe pretendi perciò ? Credi tu forse 

Di tifonnar co' tuoi latrati Q mondo ? 
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Cieca follìa ! dammi un esempio , ua solo 
D'uom dissoluto e reo, che co'suoi morsi 
La Satira emendò. Qual dunque hai modo 
Di farlo tu? Già non vorrai, lo spero, 
Con le tue freccie avvelenate alcuno 
Prender di mira, e palesarne il nome; 
O pingerlo cosi, cK'ei sì ravvisi 
Nel quadro , e a dÌlo il pubblico l'accenni. 
Colpa indegna, e gran riscliio ! H minor danno, 
Che puoi temerne, è di nodosa verga, 
Che tempestando con sonori colpi 
T'anneri, e solchi l'indifeso dorso; 
£ il corretto da te meglio in tal guisa 
Te corregger potria — Guardimi il cielo 
Dair infamare alcun: fò guerra al vizio 
FabUico e general — Latri alla luna, 
E canti ai sordi allor. Cieco , o decìso 
K nel sno fallo ognun: noi vede, o Tania. 
Convinto non ne sei? Provati e sferza 
Co' tool motti sardonici e procaci 
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II Ubertiao, il giocator, l'avarg. 

Che n'otterrai? non t'odon essi, e segue 

Tranquillo ognuno il suo tenor: s'ingolfa 

Ne' suoi piaceri il libertia, maneggia 

L'oro l'avaro, il giocator le caite, 

£ lascìiUiiì gracchi&r — Ma pur, dkai, 

Più d'an mi le^e , m' assapora , e rìde — 

Pur troppo il so , così non fosse , e questo 
E il solo scopo, il veggio ben, che t'ama 
E lingua e penna di pungenti strali. 
Vuoi mercar fama , ed acquistarti il nome 
Di novello Aretin, Misero vanto \ 
Ch'odio poi frutta, e unìversal disprezzo. 
Ma ciò fia cura tua, Volgomi a' tuoi 
Lettori, e n'odo le tue lodi. Oh! bello, 
„Dtcon essi, è lo stile ; acuti i sali, 
„Ingegnosi i pensier, vero il costume, 
„ColtÌ a] vivo i caratteri." Ma intanto ?.... 
Oh amico ! e intanto nei ritratti tuoi) 
Da cui sperasti general riforma , 



Quello degli altri ognun ravvisa, e nota; 
Il SUD uessun : dispensa il cibo a tutti, 
E digiuno ei ne sta. „yedUo, è desso > 
„Dlcs un leggendo, qui descritto Oimoodo 
i^Fattoaì ricco delle spoglie altrui 
,,Con turpi usure, e scaltro gioco. Ah! sentì, 
„Heplica un altro, in questi versi espresso 
„I1 tolto appena dall' aratro Ergasto, 
„Ch'or va di compri titoli , e d'insegne 
,,Sì pettoruto; io giurerei che l'ebbe 
„L'aatore in vista. Oh bravo Alcone, esclama 
„Cassandra , oh come al naturai pingestì 
„Clorìde in quella novilustre Ninfa, 
„Che nello specchio mirasi , e non vede 
„Le rancie rughe, o di coprirle ha speme, 
„Se non all' occhio femminile , almeno 
^D'imberbi amanti all' inesperto sguardo ! 
„0h bravissimo , Cloride ripiglia, 
„Ghì mai Cassandra non ravvisa in questa 
„Contegnosa pìnzoccfaera, che in aria 
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„DÌ scandalo e pietà deplora i folli 
„Lìberi amori, e il civettare audace 
„Di femmine galanti, e crede intanto, 
„Che i nottutni suoi drudi il moado igoori? 
£ via così. Quest' è Pemenda e il firutto ; 
Son le satire tue pascolo e seme 
Delle satire altrui — Sia ciò di molti, 
Tu ripigli, sia pur; ma tutti poi 
Malvagi, o illusi i miei lettor non sono. 
Se la malìzia non profitta, o abusa 
Della critica mia, questa riparo 
Può farsi e scudo all' innocenza almeno, 
E se il vizio a correggere non basta 
A presei"varne gioverà — T" inganni , 
Anzi noi credi pur. Taccio, che quelle, 
Onde lascivia con si vive tinte 
A colorire, e a detestar t'arresti, 
Pitture eoo, che svegliano desio. 
Non ispirano orror; ardati arcani 
Con grave rìschio Finnocenza impara, 
Toaiom. F 
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Che sccura ignorò : taccio , e sol dico , 
Che ia vista espor Tesagerato quadro 
DI tante scelleragg^, e delitti - 
Nuoce, e nob giova, e che periglio è sempre 
Agli uomini scoprir, quanto sia grande 
n numero de' rei; scandalo appresti, 
E non rimedio ; irresistibil foma 
Ha l'esempio dei più; togjìe alla colpa 
L*onta e il ribrezzo, al debole è di spinta, 
Al reo di scusa, e tentazione al giusto. — 
Dunque , t'odo esclamai', dunque dovremo 
SoIFriro in pace, che il delitto ognora 
Più balcI:iiizoji) impunemente inondi, 
E starne zitti, ed inghiottir l'amaro 
Fiel,'che avvelena j eTonest^ uom rattrista? 

Ob raro zelo, obcarìtàf die geme ' 
Sugli umani disordini ! ma vivi 
Itanquillo pur; provvedimento e forza 
Non mancherà le^ttìma, che ponga 
Al torrente, che piangi, argine e ireno. 
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E donde avesti tu l'obbligo o il dritto 

Dì pubblico censor? Lascia, che sia 

Dal padre Ìl figlio, dal padrone il servo, 

E dalle leggi il cittadia corretto. — 

Oh sii... — t'intendo. Ebben, se noi fanno esaì 

Lasdaue curaal ciel: giudice ei veglia 

n delitto a punir, provvido ei trova, 

Se riformar lo vuol, ministri e mezzi 

Miglior di te , de' tuoi. Paolo , e Fiero 

Non converge con satire la terra. 

Ahi dèi vizio la satira migliore 
Sai tu qual èt della virtù Tesempio. . 
Se il cor ti punge di g^var desio , 
Movigli guerra con qaest' anni, ed apri 
Più mite scuola di costumi; allctta 
Gli animi al ben, non funestarli invano 
Con pitture d'orror. Fercfaè del velo , 
Che le putride còpre umane piaghe. 
Sollevi il lembo a prop^ame il lezzo ? 
Perché del mondo nel moi-al teatro 
Fa 
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Rappresentarmi ogoor torbidi spettri, 
E sozze larve, e scellerati Eroi? 

Cangia tempra al tuo sUlj cangia colorì 

At tuo pennello , e d'innocenti oggetti 

Gioconda scena al guardo , e al cor presenta 

Che l'uoin consoli, e a migliorar rìnTitì. 

Pìn^, né pena a ritrovarne avrai, 

Fingi il pudor di vergine modesta, 

Fingi le cure d'amorosa madre ; 

Nei casti lari ritirata moglie, 

Padre veglìante all' educata prole. 

Pingi il Signor magnanimo ed illustre 

Dì sa^ lumi, e in&ticabìl zelo 

Largo alla patria, che Ponora ed ama; 

£ il ricco pingi liberale e umano, 

Che all' utili opre , ed all' inopia stende ' 

La benefica man. Fingimi infine, 

Fin^ Vaom giusto. O il cerchi tu ned tempio 

In atto supplichevole e devoto 

Appiè dell'are; o nei romiti chiostri 



Dì sacri studi t ^ ^ celesti cure 
Solo occupato; o nei palagi eccebi 
Sobrio negli agi, e Era gli onor modesto; 
O in rustica capanna , e fra gli stenti 
Di scarso vitto, e di lavor penoso 
Alla sua sorte rassegnato e al cielo; 
Dovuuque il cercbì, ia ogni luogo, in ogni 
Fortuna e stato a non fallaci segni 
Ravvisar lo potrai. Mostralo al mondo. 
Fingine i tratti amabili, Tonesto 
Ingenuo sguardo , e la serena fronte , 
Che fa ddl' alma indubitabil fede > 
Dell' alma para, che i rimorsi ignora, 
E ì rei desir; che negli avversi invitta, 
E moderata nei felici eventi 
Serbasi in calma, ed i pensier, gli affetti 
Volti al retto ed al ver , passo non torce 
Dal sentier di virtù , scorre tranquilla 
Questa vita mortale , e gli occhi al cielo 
Fissi tenendo , una. mìgUox ne aspetta. 
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Quesd sieoo i tuoi quadri, e la lor yista 
L'i'anocento rimprovero^ e del guasio 
Costume sia la salutar censura. 

Ali in questa guisa, amabile Licori,* 
Tu coli* esempio tuo del moiido reo 
La satira tu sei; satira alT empio 
La tua pietà, la tua modestia al vano, 
AI- finto il tu9 candor: satira il labbro 
Prudente e veritier, satira il core 
Fido agli amici, ai poveri pietoso , 
Puro, oneilo, ieal; satira infine 
Quel che sei , quel che fai, se parli, o taci. 
In lo si specchia amraatolito il vizio, 
£ una secreta iavolontaiìa sente 
Stima di te, disi vergogna, e un dolce 
jy imitarti desìo. Tanto l'aspetto 
£' di vìrtode od invaghir possente! 
Questa, ah sì questa col silenzio stesso, 
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Questa con l'opre, c col parlar trionlk, 
Ai cor fa forza, e dal suo labbro ua-cauto 
Fraterno avviso, ed un consiglio amico 
Persuade, Ammollisce, alletta, e vioce 
Quel reo sovente, che ai sarcasmi amari. 
Alle mordaci satire, e agli insulti 
Inasprito ributtasi, e sdegnoso 
Volgetì il tergo , e nel suo mal s'ostina> 

Sai di Borc:i col Sol l'antica gara, 
A chi primo di lor ilepor farebbe 
A^nel pedestre viaggiatore il manto. 
Borea fra i nembi avvolto , e l'ali sparso 
Di neve, e il crln, con fremito sonoro 
A sbuffar cominciò; dal freddo soffio 
Intirizzito rannìccbiossi , e tutto 
Nelle sue Testi ìlpasseggjer sicbtuse. 
Rinforza gli urti , e inferocisce n vento 
Con impeto maggior, Taltro nei panni 
Pii\ s'avviluppa, e tiensi stretto, e segue 
Frettoloso il cammin. Confuso e vinto 
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Borea si ritiiù. Sgombrar le nubi; 
Apparve Ìl Sol. Dal iLiminoso rocchio 
Lenta', soave, ed insensibil pioggia 
Vibra ci di rag^; a quel tepor rallenta 
A poco a poco il pellegrino ì passi; 
Poscia molesto delle vesti il peso 
Farsi già sente, e 1' aflìbbiata giubba 
Slacciasi, e allarga ; il calor cresce , e gronda 
Dalla fronte il sudor; spossato alfine 
Più non resiste, l'importuno ingombro 
Sì trac da] dorso, e d'una pianta all'ombra 
Se ne fa seggio , e a riposar si sdraja. 



A Sua Eecdlenia II Signor BaS FYa 6aelano 
Marchese yaleitti Gonzaga. 

Gentil Silandro, se da Lei, che gode 
Portar veloce ì tristi annunzi, ^ spesso 
Aggrandirli inoltraiido , il primo avviso 
Giunse a te del mio caso, e n core amico 
Ti strìnge io sen con improvvisa doglia, 
Or, che Toscuro min^iccìoso nembo 
Lode al cìel si dìJegua, e il lembo estremo 
Mostra cadendo all' orizz.onte appena. 
Giusto é, che dal mìo labbro a tuo diletto 
ìf'oàa la storia in pià fedeli accenti. 
Dei passati perigli al cor riesce 



Dolce la rimembranza, e quando ancora 
L'abbonisse il peiisler, non io ricuso, 
Foiché tu librami, la lugubre idea 
Destar di nuovo, e ricalcando Tonne 
Calde tuttora dal mio pié segnate. 
Scendere un- altra volta alle fumanti 
Case oscure di morte, onde poc'anzi 
Campai fuggendo aSiimicato ed arso. 

Tempo già fu, che il libero soggiorno 
Dell' amena campagna il facil estro 
Risvegliandomi in een soave invito 
Faceamì al canto, e ad apollinei voli 
Movea la docil' almaj ond'ìo su l'ali 
Del vivo immaginar spesso di Pindo 
Salendo i gioghi, di spontanee rime. 
Non tà Fastor , non alle Ninfe ingrate , 
Varia tesseva non volgor corona , 
E de! iìigaci £à l'ozio ingannando 
IVaea così dal genìal lavoro 
Con le cure in obblìo largo diletto. 



Ma quel tempo passò. Noja mi prese 
Dell' aonia fatica, e delle Muse 
Al sazio orecchio l'armonia dispiacque. 
Talchc la cetra, imitile stromento, 
Tolta dal muro polverosa e muta, 
Ingrato al D«iiator resi ad Apollo, 
Che a me temprolla di sua mano , e vago 
Di novello piacer, al Nume in vece, 
Inegual cambio! la faretra e l'arco 
Supplicando richiesi, onde campestri 
Fiere ed augelli saettar cacciando. 
Sorrìse amaro alla ricliiesta incauta - 
Crollando il capo il Dio presago, e come 
Già di Climene al temerario Figlio 
Mesto concesse e involontario il carro, 
Che al Guidator portò l'estremo giorno, 
Tal poiché invano al mio desir s'oppose, 
Piegossi alfine, e tacito e restio 
L'armi al mìo fianco inaugurate appese. 
Fi& da ^uel di non mi tentò l'antico 
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Desio ài gloria, e nel pensier mi tacque 
U dolce Guon ài meritata lode. 
Mia sola cura e mio piacer nei boschi, 
E per le folte macchie, e l'arse stoppie 
Seguir le lepri timide , e le tarde 
Pedestri quaglia ; o per le acquose valli 
Insidiar gli alìtator palustri, 
luvan gli Amie: all' impeto natio, 
Ond'era spinto , e alle sfrenate voglie 
Facean contrasto , e minaccìaro invano 
Le conscia stelle con loquaci s^ni> 
E con funesti non creduti avvìsL 
Già nella stanza, che fu tempio un giorno 
Sacro a febei misteri, or tutta ingombra, 
E profanata da vulcante canne 
In lungo ordin schierate , urne capaci 
Hipiene d'iaegual granito piombo, 
E in un di zolfo , e d'accendibii nitro 
Guerriera polve ,. di volume immenso 
Dieci, volto bUtbbre, a prowid^uso 
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Di atagìon lunga io custodia raccolta. 
Quinci l'origin prìma , e la iunesta 
Gagion del grave eccidio, onde segnato 
Fu d'atra pietra il memorabii giorno , 
In cui vivo al tramonto io rischio corsi 
Di non radete al suo ritorno il sole. 

£ra nell'ora, che la pigra notte 
A mezzo giunta del cammino pende 
Dal sommo cielo , e alle loquaci veglie 
Par che fine imponendo al sonno invitL 
Tolte eran già le tarde mense, e dopo 
I consueti ufficj, onde quiete 
Ci augurammo a vicenda, al£n si sciogUe 
U socievole cercliio , é si ritira 
Ciascun salendo alle private stanze. 
OJi del cieco avvenir oscura benda, 
Che in doppj giri alla nebbiosa intorno 
Mente delTuom t'avvolgi, ond'ei spventB 
Sicuro gode, e penaier vani ordisce, 
Ignaro oimè, che un solo istante , un passo 



Lungi è dal suo destiu! Traoquiljo, e pieno 
D'idee giulive la serena mente 
Alla stanza m'avvio, ch'esser dovea 
Di riposo noa ma d'aspro lutto 
Lagrìmerol teatro. Iodi mi chiudo, 
E meditando pd vicino giorno 
D'uscir cacciando alla campagna, i vai^ 
Gasimi fìngo, e di sognate prede 
Gusto la speme, impaziente intaiilo 
Gli usati arnesi disponendo , e l'acmi, 
Qual mìo cieco Aektìaj qual astro arrerso. 
O Genio reo mi consigliò maligno , 
E la chiiis' arca a visitar mi spinse. 
Dove serbata a men. terribìl uso 
Cumulata giacea l'esca indifesa? 
Il Sonno stesso mi tradì, che pìgi'O 
L'ora obbliando ^ in cui solca le stanche 
Luci gravanni del sopore amico. 
Non so perchè , né dove ascoso allora 
Vegliar lasciommì oltre Tusato; e tardi 



Poi sopraggiunto inorridì, torcendo 
Le trepid'ale fuggitivo, ond'io 
Poi riavocai tutta la notte invano. 
Ma già l'ardito piè movesi, e tenxa 
GhcPidiDa se n'avvegga, al varco •inbusto 
Scoiuìg^ato m'appresso, e corro incontro 
Al vicino mio &to. A questo passo 
Sento tuttor la timiiJa memoria 
Non anco ;ivvf!zza agoineiitarsi, e schìvft 
Abbozzarmi l'immagine temuta. 

Stringea la destra il periglioso. lume» 
E con la chiave la sinbtra intanto 
Cerca il foro fataL Tremò nell' dtto 
La man ministra, e resìstendo parve 
Quasi aver senso, e rifuggir dal loco, 
Dove appiattata, e di ferire in atto 
Muta sedea con l'arco in man la Morte. 
Io cieco instando alfin prevalsi, e l'alta 
GirevoP asse a me traendo apersi. 
- Come non so, uè il giurerei, ma certo, 
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E fu un istante , traveder roi parve 
Quasi una man, ciie dalla cerea faee 
Spiccò di furto uaa scintilla, c viva 
Su la soggetta polvae la scosse, 
Che prevenendo agni riparo , tutta 
S'accese in un baleii. Chi mai si vide 
Desto dal sonno con orribil tuono 
Strisciar su gli occhi uu rulininc itnprovvi&o, 
Tal finger può, ch'io rimanessi al forte 
Scoppio tremendo, all' avvampante globo, 
Al trenàr delle mmia, al rovinoso 
Scrosdo del tetto, e della smosse travi, 
Fra la polTere e il fumo arvoko, e pieno 
Di spavento , e d'oiror. Dal colpo oppressa 
Si smani la ra^ne, e il mìo periglio 
Vide, non evitò. Per solo istinto 
Di provvida natura allox , che al volto 
Mi si avventò la spaventosa fiamma. 
Alzando ambe le man rapido strinsi 
□ ciglio, e addietro declinai la &cc!a, 
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Curvo affrettaniìo al vicin letto, a cui 
Ignota [or7.a m'incalzava a tergo, 
Qual di Spettro seguace, Alfiu mi scossi, 
E richiamando a subito consiglio - 
Gli atterriti pensier, corro alla soglia 
Brancolando &a l'ombre, onde dal chiuso 
Sepolcro uscir, ma dell* elastic'aria. 
Che il foco diradò, l'urto possente 
Sì compressa l'avca , che invan più volte 
La riscossi e sforzai. Mi volgo allora, 
E ài tetro lume b pallido dì un lifaro^ 
Che da pìccola fiamma ardea consunto, 
Spingo Io sguardo tìmido ha. l'ombre^ 
E ì vetri infranti, e spalancate io miro 
L'ampie finestre, diroccato e guasto 
Il tetto ori ibiimcnre, e il suolo ingombro 
Di tavole e di pietre, e nel vicino 
Angolo obblìquo la seconda soglia, 
Da ferree spran^e assicurata invano, . 
Svelta da rotti cardini, e s&sciata 
TtmoIII. G 
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Aprir tra le mine ampio passaggio. 
L'offerto scampo mi scemò l'onore 
Della scena feral. L'Alma, che prima 
Sbigottita nell' orrido tumulto, 
Fuggendo al centro deOa vita, avea 
Deposto il ben delle disperse idee. 
Fatta sicura al ministero usato 
Tornò di nuovo, e si affacciò tremante 
Su le porte dei sensi il piojjrio danno 
A contemplar con più tranquillo esame. 
M'avvidi allora, e inorridii, che intorno 
M'ardea la veste a vivo incendio, e scosso 
Dal periglio vicin con lenta fretta 
Dagli omeri la trassi, e divampante 
Al suol la gitto; eia residua fiamma, 
Che serpeggiando i sommi lini, e l'altre 
Interne spoglie insidiava, e il crine. 
Con impavida man premendo esiinsi. 
Dalla dimora, e dal crud' aere intanto 
Inasprito il dolor, che per la tema 



'Tacque sopito, gì ^estò repente, 
£ il volto offeso, e le snudate mani 
Dell' arsa pelle smanioso invase, 
E di punte acutissime trafisse. 
Stetti un istante bilaocìando, ignaro 
E pensieroso sul sofferto danno, 
Che il dolore accusò; pel varco aperto 
Mi salvo alfine, e le vicine stanze r 
Trascorrendo veloce, i passi arresto 
Nella Sala capace , indi su Torlo 
Dell* alte scalo ad implorar soccorso ' 
Fra Poscuro silenzio alzo la voce, 
E gli atrj iotoino, e Tetihe^ianti volta 
Di lungo grido flebilmente assordai. , 
Tal su TEta selvoso Ercole un giorno, 
Poicìit vx-iù innocente inganno 
Della Sposa gelosa i lini aspersi 
Dèi veleno di Nesso, e il foco ignoto 
Strider sentì dentro le vene e Tossa, 
Vinto dal duolo immenso, e impaziente 



Della fiamma fatai, la valle e il monte 
Empì d'urli feroci, e t'arse membra 
Dilaniando, ali' indomabil' alma 
Squarciò i legami, onde fuggì tra gli altri 
Celeste Segno ai Dei minori aggiunto. 

Al fier rimbombo intanto, a delle mura 
Al propagato tremito riscossi 
S'eran dal sonno i più lontani, e il capo 
Dall' oiiglier con ìmpeto levando 
Cheti all' ignoto suon teser rorecchio. 
Per Pampìo Albergo Io Spavento allora 
Qua e là tremante, e con le mani al crine. 
S'aggirava esclamando, e or questo or quello 
Incontrando atterriva, incerte nuove 
Spargendo ignaro , e mal sicure voci. 
Ed ahi perchè col pie smarrito, e incauto * 
Dentro i secreti penetrali e chiusi 

no, « Cddiciu Muumii Zuuidi dell* Vicgiliuu. fu il io- 



In mal punto inoltrò, dove l'amica 
Coppia gentil degli Ospiti cortesi, 
Desta pur anco, e su lo scoppio udito 
Dubbia e iaqoìeta^ al comparir repente 
Del xabbuffiito Mostro, e al nome mio 
Tatta d'OFTor Taccaprìccià tremando? 
Ma già dai gridi, e dalF odor mordace 
Tratta del fumo numerosa turba 
Era coi lumi accorsa, e a me d'iiitoino 
Confusamente si affollava in atto 
Dì soccorso, e dì oixor. Chi della stanza ' 
L'ampie mine spalancando gli occhi 
Contemplava fremendo ; e chi pietoso 
Da capo a pté con tacito dolore 
Mi esaminava, ed al bisogno ofTrta 
L'opera amica, ed opportun conforto. 
Altri provvido al cocchio aggiunti area 
I veloci destrieri volando ia traccia 
Della medica ùta, e oh! come eterne 
Parvero Pore, e il cammin lungo, e come 



Al rumor noto delle preste ruote 

Giunte alla soglia, respirai tranqaillo! 

Qual neUa babilonica fornace 

A! tre Giovani an Si l'Angiol disceso 

Ad furrestarle ubbidienti fiamme, 

Tkl parve a me quando t'atteso giunse 

Tf Esculapìo Seguace, i succhi arcani 

Seco recando , e la virtù maestra. 

Nudo egli il braccio, e in sé raccolto all'opra 

Taciturno si accinse , e mentre attento 

In me del ibco ei visitò le offese, 

Fra speranza e timor sul suo sembiante 

n mio destino io consultai col guardo. 

Fu l'augurio felice, e nelle membra 

Lungo dolor, ma non periglio, o danno 

L'arte annunziò. Dalla trafitta vena 

Trassemi allor prodigo ferro il sangue, 

E all' arsa fronte , e alle piagate nmni 

Mi sì apprestar le medicate bende. 

Che notte, oimé, che foschi dì funesti 
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FuTon quei primi., ìa cai l'occulta forza 
Tutta del foco si apiegò, serpeado 
Con lesto insulto , s il tumido Bembiante 
Dì nera mi copiì putrida squamma! 
Qual degli adusti Etiopi, tal era 
Del mio volto il color. Non io l'ofFerto 
Specriiio alle Inci paurose alzai, 
Ma ben la guasta immagine deforme 
Quasi dipinta traveder potea 
Nella sorpresa mal celata in volto 
Dei muti Amie! spettator, di cui 
L'occhio memore invan cercava un solo 
Vestigio in me delle sembianze antiche. 

Già nove volte in Oriente avea 
L'idalia stella ricondotto il giorno^ 
Ed altrettante eoa alterno regno 
Aveano l'ombre il taciturno velo 
Su la tena disteso, e non per anco 
Cedea l'aspro dolore, e l'egre luci 
Languian del sonno amico ancor digiune. 



Quaad'ecco iu sul confili dell.i cadente 
Ultima notte, e allo spuntar vicino 
Della decima aurora, ignota calma 
Serper aentìi , che gli agitati spirti 
Lenta sopendo Tesule riposo 
Invitò lusinghiera , c l'alma e i sensi 
Profondamente Jii dolce obblio sommerse. 
Oh sonno, oh voce, oh non delebil mai 
Misteriosa-vista! Ali tu degli astri 
Supremo Nume all'ardir mio perdona, 
Se quel , che allora udii , svelare or tento 
E profano mortai ridir con lingua 
Troppo ineguale i tuoi divini accenti. 
A me parea sognando culio le fosdie 
Mura trovarmi ancor del chiuso albergo, 
E al finto incendio , alle mine, al tuono, 
Quasi a verace immagine pur anco 
L'alma delusa inorridiva, e mentre 
Anelando alla fuga in vani sfarzi 
Sudo e m^aflanno, una divina voce, 



Da nembo uscita d' improvvisa luce , 
Feiì l'orecchio attonito , e d'un sacro 
Orror compreso m^arrestd tremante. 
E dove, disse minacciosa, dove 
Misero fuggi) a cui ti volgi, e d'onde 
Scampo speri o difesa al tuo periglio? 
Alza oniai gli occhi, e riconosci il 'braccio 
PcTcotitor, che ti sta sopra: a torto 
Del tristo evento naturai cagione , 
O il caso cieco I o la fortuna accusi. 
Io fui, dell' Univerao arbitro e Nomo, 
Io che il fulmine accesi, io che lo ressi, 
E a tuo terror, non a ruiiia poi 
Dal tuo capo torcendolo ne scossi 
Un lampo sol, che ti lambì la fronte. 
Svegliati al tuono, che minaccia, e almeno 
Dell' ira mia, se dell' amor non vuoi, 
Le voci intendi, e nel castigo istesso 
La mia pietà non meritata adora. 
E fino a quando nel tuo pigro sonno 
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Languir sperasti impunemente, e sordo 
Stancar k voce., e il inviti pie, clie invano 
Già da lunga stagion te segue e chiama? 
Che M, dimmi, e a che vivi? Aqual son volti 
Meta ì tuoi passi, ed a qual fin ètichi, 
O a qual mercede ? Sterìl pianta il loco 
Occupi senza frutto , e su la Terra , 
Breve a' mortali ed operoso esiglio , 
Eajsi o^oso Pellegrin, come oncia. 
Che della fonte immemore, onde nacque, 
Tratta dal sol pendìo scorre ignorando 
Qual cammìn segue, ed ore men sei crede. 
Giunge raminga al mare, e in lui si perde. 
Io dunque invano col divin mio soffio 
Questa in sen t'animai fiamma vitale, 
Raggio d'etereo Sol , perchè sepolta 
Nella fumosa carcere dei sensi 
Fosca languisse , o di vapor terrestri 
Solo nadrita a bassi ogget^ impuri 
Si consumasse serpeggiando ìi^orno 
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Della celeste origine in obblio? 
Or ti basti fin qui : donasti assai 
All' ozio lunga, e ai folli errar; ritorci 
Il piè smarrito, ed affrettando emenda 
U perduto cammìa; tramonta e cade 
n breve giorno della nta, e vola 
n Tempo irrevocabile , e su l'ali 
Porta la morte , che pur or vedesti 
Passarti innanzi agli occhi, ultimo forse 
Nunzio del ciel, che non avvisa invano. 

Al fia delle terribili parole 
Sparve la luce, eil sonno. Io desto, e pieno 
L'orecchio ancor della tremenda voce, 
Tacilo guardo , ed oh stupov ! già chiuse 
Le piaghe io miro , e la scagliosa peUe 
Giù staccarei dal volto, e al punto istesso 
Gli anticbi affetti , e le terrene voglie 
Spente cader dal cor cangiato io cento. 
I prìmt tratti j ed il colore usato 
Già riveste la feccia, e iiior dell'atra 
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Scorza sortendo il mio perduto aspetto 
Di nuovo appare , e Fra stupore e gioja 
Me riveggo in me stesso. la simil guUa, 
Famoso esempio, il Regnatore Assiro, 
Che alzò superbo la proterva fronte 
Contro il Dio Isradio , esule in pena 
Dalla sua Reggia, e trasformato in belva, 
Orribil mostro agli altri , ed a sè stesso 
Miserando spettacolo, nei boschi 
Pascendo errà fra le compagne Fiere. 
Finché già scorso il settim' anno , e domo 
Uempio orgoglio natio , piegò pentito 
Sotto il braccio divin, che dal suo capo 
Alzò placato la pesante verga , 
Ond'ei sua forma ripigliando, e l'atro 
Ceffo deposto, e le ferine spoglie, 
Portò sol trono il auo prìmìer sembiante. 



LE GEORGICHE 



VIRGILIO. 



PREFAZIONE. 



E antico detto e notissimo, che tra le opere 
di Virgilio le Georgidio sono la più perfetta. 
Eppur fra i tanti lettori dì questo divin Poe- 
ta appena è chi conosca, o alme» rilegga e 
ricordi con ammirazione e trasporto fuorché 
l'Eneide. Questa apparente contradizioae di 
giudicio, e di fatto sarà ben fiicile a conci- 
liarsi da chi solo rifletta, che lamaggior par- 
te degli uomini, che avida presta l'orecchio 
al racconto di un' avventura , comunemente 
o si ricusa , o si annoja a una lezion di pre- 
cetti. Sarà quindi verissimo, che l'immor- 
taleCantore dellevicende dìEnea destinasse 
a quest* ultima sua fiitica noa maggior lima- 



tura , onde emendar qualdie piccola inesat- 
tezza, o per inavvertenza sfuggitagli, o a 
bello studio negletta, e riserbata a correg- 
.gersìatempa ed animD più tranquillo; e che 
invece le sue Georgiche ed ordite' e tessute 
con tutto il comodo e ragio,e nelpìAbel fio- 
re dell' età sua virile, quando il giudicio é 
già fermo, e l' immaginazione ancor fervida, 
abhian potuto ottoner dall' artefice ruitima 
mono, e quell' estremo grado di perfezione, 
che in h>r si vanta ed ammira; sarà dò, dico, 
v«rìs8Ìnio, ma il maestoso quadro e patetico 
dell' arsa Troja, ma gli amor! infelici dell* 
abbandonata Didone, e la pittura dei giuo- 
chi per l'esequie d'Anchine, e il sì iàmoso 
via^o agli Elisi, e Fallante, ed Evandro, 
Miso, ed Eurialo, Lauso, Mesenzio, e Ca- 
milla, e tanti altri oggetti ed immagini lumi- 
nosi^ che ad ogni tratto s' incontrano in quel 
poema, destano sempre ed in tutti di lor na- 
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tura una sì forte impressione, che rauimo 
appassionato e la sedotta immagina zion del 
lettore o non vede, o sorpassa c[uei pretest 
difetti, cheiìsaltaiio appena al freddo esame 
del crìtico commentatore ; dove all' oppo- 
'sto, é pur forza di confessarlo, tutto il pre- 
stilo ed il lascino di uno stile inimitabile, 
è maraviglioso, tutte le grazie poetiche spar- 
se e profuse con artificio sì giudicioso , e gli 
episodj bellissimi, e sì opportunamente in- 
trodotti non bastano nelle Georgiche & inte- 
ressar di un soggetto, che in generale a dir 
poco, sìa pregiudicio, o ragione, è indilFe- 
rentc a chi legge. In. somma e la matèria , e 
illavor di quest'opera a dlifereiiza dell'al- 
tra, a due classi esclusivamente appartengo-, 
no di amatori, e di giudici troppo tra loro e 
di guato a d'idee disparati ed oppoatL Gli 
Agricoltori, chq le istruzioni amerebbero 
della lor professione, soa troppo rozzi e 
Temoni. H 



stranieri al linguaggio poetico per gustarne 
e comprendere le bellezze; e cLi ha gusto 
e intelligenza per queste non curasi d^ordi- 
nario imparare nei versi il mestiere d'agri- 
coltore. Ed ecco in poche parole la. ragio- 
ne unica e cblaia, per cui aon le Georgicha 
e lodata da tanti, a lette da così pochL 

Ma se tale è la sorte del perfettissimo 
originale, qual mai lusinga potrà poi rima- 
nere alla mia traduzione ? Io sono cosi con- 
vinto e spregiudicato su questo punto, che 
per impulso di buonafede sarei quasi tenta- 
to a sconsigliarae io stesso al Pubblico la let- 
tura, eccettuandone que'pochlssimi, che han- 
no un trasporto deciso alla poesìa, e quelli 
più poclii ancora, che sono in grado di scer- 
nere e valutare l'artificio , e il maneggio , e le 
diverse ed intrinseche proprietà dello stile. 
Non ch'io presuma^ che il mio possa grau- 
fetto sorprendere ó dflettare, ma perchè re- 



almente, se non v'è in ciò t^ualcbe merito, 
io non oso promettere altro compenso. 

Chè se pur dopo ciò fossevi alcuno, che 
o supponendomi troppo modesto, o mosso 
appunto e colpito da questa singoiar novità 
di un Autore, che mette egli il primo in dis- 
credito la sua iktica, entrasse quindi in mag- 
giore curiosità dt esaminarla egli stesso, e 
chiarirsene colT esperienza, il fìccia pure 
in buon' ora, se così vuole, ch'io se non al- 
tro avvertendolo nii sarò messo a riparo de' 
suoi lamenti : di questo solo io lo prego, che 
avendo egli il corag^o di cimentar» a suo 
rischio, abbia ancor la pazienza di ascoltar 
prima poche e brevissime riflessioni, ch'io 
reputo per lui non meno, che per me ne- 
cessarie , e senza le quali eì rlschierebbe leg- 
gendo di essere un pò troppo presto, e forse 
più ch'io noi merito, della mia opinione. 

La differenza di atSe, che passa tra i due 
Ha 
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poemi l'epico dell' Eneide , e il didascalico 
delle Georgiche, é quella appunto che passa 
tra i due lavori di un magnifico arazzo tes- 
suto a grandi figure, e di una veste leggia- 
dra a vajj fior minutissimi ricamata. Le ri- 
spettive bellezze, e caratteristiche proprie- 
tà d'amendne sono così diverse , come di- 
versi gli oggetti , che rappresentano , ed il 
punto di vista, da cui si debbono riguarda- 
re. Ia maestà, e la forza, doti proprie dell' 
uno, disdirebbero all' altro non suscettbile^ 
che divezzi, e di grazie, ed una troppo di- 
licata ed esatta minutezza dì parti, che di- 
verrebbe ìnutQe o difettosa in un soletto » 
che non dee contemplarsi, che ad una certa 
distanza, è indispensabile in quello, che è 
destinato ad esaminarsi più da vicino. Una 
docozìon nobile e dignitosa^ un* armonia 
sonora, tuia fastosa' eloquenza, movimento 
e caler di passioni , caratteri ben rilevati e 



in contraslo, luminose sentente, e magnifi- 
che decrizioni son gli ornamenti dell' epica 
poesìa; la didascalica invece li esige di mi- 
nor pompa , ma di più fino arttficia : nna 
sciapolosa ed esatta proprietà dì termini o 
tecnici, o generali, una elegante semplicità 
di frasi, un uso frequente si ma leggiero di 
metafore, e tropi, ed immagini idoleggiate, 
gradazione di tinte, precisione, chiarezza, 
e nitor d'espressioni , e singolarmente una 
certa soavità di numero, sempre grato ali* 
orecchio , ma non monotono , e che quasi 
atromsoto sì coatempri ed accordi quant' è 
possìbile alla minata e multipllce diversità 
dei pensieri. Bisognerebbe un lungo trattato 
per daifl un^ idea chiara ed estesa di questo 
stOe difGdlissinto : a ma sol basta d'averlo 
qui accennato per mettere in di£Gdenxa il 
comun dei lettori sul genere di piacere, che 
posson essi aspettarsi e preteoilere da ques- 



to libro, onde a toL'to non cerchiao la mns- 
culatura d*un Ercole in una Flora. 

Lasciando dunque da parte tutto ciò che 
riguarda rori|^al di Virgilio, ch« non ha 
certo bisogno ai di apologia, nè di elo^o, 
a due soli articoli mi restringo, che diretta- 
mente appartengono alla traduzione, e sono 
la fedeltà al testo, e la precision dello stile. 
Di questi stesd, egli è vero, dovnabbe esse- 
re iantile Q parlar oltre, tanto son essi ripe- 
tuti e discussi e nei precetti dei Hetori, e 
nelle prerazioni dei Traduttori, se i dispa- 
rati, ed erronei giudicj, che tuttodì se ne sen- 
tono dalle persone anche colte, non dimo- 
strassero ad evidenza, chele idee, che se ne 
(ormano, non son né chiare né decìse abba- 
stanza; e ciò cred'io singolarmente perchè 
i difetti in questi due punti sono ordina- 
riamente di massima , e per ciò stesso aére- 
mente difési per l'una parte, e incautameu- 



te adottati per l'altra usurpano spesse volte 
e la maschera e il nome dell' opposta virtù. 

Due. sorti esistono di fedeltà, Tona alla 
tetterà, l'altra allo spirito dell' autore, e ciò 
tutti lo «anno; ma non san tuUi, o almen 
mostrano col giudido e col fitto di non sa- 
pere, che la fedeltà letterale è la pegpore 
di tutte le infedeltà. A convenire dunque nei 
termini, e schivar quindi ogni equivoco, per 
fedeltà lettérale intendo io una fedeltà mo- 
dellata su la grammatica « U calepino, fe- 
deltà comoda e fiicìlìuima ad ogni traduttor 
non poeta , cKe fisso e attaccato soltanto 
alla materiale espressione del testo si fa un 
vanto e un dovere di conservarne in ogni 
perìodo il numero delle parole, la costruzio- 
ne dei membri, l'identità della. &ase| e i mo- 
di quindi senza aTredersene e la sintassi» o 
mescolando insieme le eterogenee proprietà 
di due lingue torma un confuso impasto di 



stile dìsugual* e stentato, che senza metro 
sarebbe una cattivissima prosa, a col metro 
diventa una peggior poena. 

Questa servii fedeltà oltre air essere in- 
utile nelle indiflèrend minuzie, vizia intiin- 
secamente o impedisce la sola vera e poeti- 
ca fedeltà Hello spirito, che consistendo all' 
opposto dell' altra nel conservare ai pensis- 
tì > aUe immagini , aì sentimenti l'orìginaiia 
loro natura, dee per necessità cambiar so- 
vente, a rifondere, sostituii o modificar 
l'espressioni non combinabili nelle due bu- 
gne, onde il poema vestito di nuove spoglie 
non alteri le sue sembianze , e feliremente 
esprimendosi e con pari eleganza e proprie- 
tà nei due diversi linguaggi, quasi non lasci 
distinguere qual sia l'estranio, o il nativo. 

Ora di due traduzioni, diversamente fe- 
itH nd due sensi descritti, non è la prima, 
coma ognun vede, che una scolastica inter» 



prctazion Fideaziana, che basta appoaa per 
far intender Virgilio a chi ignora il latino , 
ma la seconda riesce una specie d'imitazion 
creatrice , che fa gustarne e conoscere la 
poesìa: l'una é come la maschera, che sì 
cava da un volto morto, di cui non copia o 
presella iiiorchè le nude forme, mutole, 
esanimi, e scolorite; l'altra é il parlante ri- 
tratto di un volto vivo, che nei colori suo! 
naturali, e nell' animata fisonomia giunge 
ad espàmeme gli afièttì stessi e ì pensieri ; 
e mentre gneDa ricorda appena, questo per 
così dira raddoppia Torlgiiiale. 

Supposta dunque la verità delle premes- 
se definizioni, un traduttore, che voglia es- 
ser esatto , ma non pedante , dovrà per mo- 
do d'esempio trale edizioo dell' autore quel- 
la trascegliere di più corretta lezione, ma 
potri aenaa scrupolo o pre^udido delPnb- 
blico noB citar le varianti, e non mettere 



una seria importanza sopra di un verbo mes- 
so in. tempo presente dal codice Laiirenzia- 
no, e in futura, o preterito dal Palatino. 

Consulterà eoa accurato «lame gli Inter- 
preti e Commentatori nei passi dubb; e dif- 
ficili per 'rilevarne il senso pii!t naturale o 
più ricevuto, ma potrà dispensarsi dal ren- 
der conto o £aT pompa di questa Facil fatica, 
e persuadersi eziandio , che un buon verso 
può reggere senéa l'appoggio al margine di 
citazioni e di glosse, echs tre pagine d'erudi- 
zione non bastano a puotellame un cattivo. 

Rispetterà religioso le bellezze e le grazie 
O luminose, o minute del suo Prototipo, e a 
mo potere sì studierà di renderle con esat- 
tezza, non deiraudandone la versione della 
fnù piccola circostanza, ma non adorerà co- 
me tali per pregiudìzio superstizioso i di- 
fetti stessi ed i piccoli nèi, inevitabili anche 
da sommi scrittori; tii sarà gaìndi un' ille- 
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cita libertà, clic si prende, ma un dovere 
che adempie, se cercherà di emendarli a cor- 
reggere, dove dilucidando un qualche trat- 
to confuso, e dove ammorbidendo una duia 
espreSaione, o sfroqdandone nna superflua, 
o ingentOendone nna triviale, e sopprìmen- 
do altrove', o cambiando o un' inutile ripe- 
tizione, o un epiteto iasigniiìcante. 

Nelle transizioni o passaggi da un para- 
grafo all' altro , che sono udle Geoi^che al- 
cune volte un pò piùrotti e staccati, di quel 
che sofiBra la nostra lingua, non gli sari dis- 
detto Taggìugnere o una parola , o una pìc- 
cola piegatura di frase af£n di renderne più 
naturali e sensibile la connessione : e dove 
per avventura un qualche verso o particella 
di descrizione trovisi iìior del suo posto , ed 
alteri in conseguenza Tordioe o logico , o 
sentimental delle idee, gli sarà lecito nella 
versione di traslocarlo, e rimetterlo In se- 



rie , onde i pensieri discendano più legati e 
dedotti, e trasfondano in tutta la sua forza 
e chiarezza la sensazione, o rimmagine nella 
mente e nelT animo d«l lettore, * 

In somma egli debbe esaere £adele al sen- 
so del suo Poeta, ma non meno 0 debb' es- 
sere al genio del proprio idioma, sicché la 
sua versione nel tempo stesso e rappresenti 
un' immagine del suo modello , e comparisca 
come opera dì prima mano, riunendo così il 
doppio merito, che si esige nella copia di un 
quadro, diseparatamentepiacere come pittu- 
ra, e di rassomigliar con&ontata alt' originale. 
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Ma né la sola grammatica, nè ]aCnisca,o 
l'ajuto di tutti i possibili Commentatori, e 
degli agrarj trattati di Golumella oou ioseg- 
neiaiuto giqiomBi a tradur le Geoificte.cim 
nna tal fiedeltà. Non già ch'io voglia esdu- 
dere questi spccocsi, 1Ì suppongo anzi e li 
esigo ; ma vuoici inoltre assai più : una pro- 
fonda cognizion metafìsica delle due lingue, 
e un lungo uso franco e versatile della pro- 
pria, e perspicacia d'ingegno, e delicatezza 
di gusto, e un criterio fimssìmo, ed una im- 
maginazione bibula e viva, cbe non già nel- 
la &ase, ma nella stessa natura, di cui la fra- 
se è tma copia, vegga e contempli gli og- 
getti, che deve rappresentare, e a dirlo in 
una parola è d'uopo d'essere decisamente 
poeta, nè ciò soltanto, ma d'uopo é d'esser- 
lo in una certa analo^ di carattere e tem- 
peramento con qoello, che vuol tradursi, on- 
de più fiidlmente uniformarsi nelle maniere, 
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nel giro, nel colorito, e uell' armonia del suo 
Stile, e schivar quindi il pericolo di trasfor- 
mare la sobria, e nel tempo stesso fluidissi- 
ma elocuzion diVirgilio nella diffusa di Ovi- 
dio, o nella stretta e vibrata di Oi-azio. 

Era, noi nìego, assai più beile in altri 
tempi il cader nel difetto dì una vuota e pro- 
lissa verbosità, quando Goria la setta dei Boc- 
caccevoli, e dei puristi di lingua, che a far 
pompa soverchia di prette voci, e di un cer- 
to giro e leccatura dì frasi , aveano l'arte di 
stirare un pensiero in una lunga pagina di 
parole. Or questa moda è passata, e par che 
il gusto presente pieghi ali' opposta, e che 
annoiati i moderni di quello sterile froodeg- 
giameiito, e invaghiti ili una succosa energia 
abbiano quindi adottata una maniera dì es- 
primeit! molto più rapida e più concisa. Io 
nè qui certamente voglio difendere ì primi, 
nè' condannare i secondi; ma dico solo, che 



le ogni lunghezza é vizio, non ogni brevità 
é virtù, e che gì' intemperanti amatori di 
questa corrono rischio di,facilmente confon- 
dere la precioioa dello stile col laconismo; 
due cose coti fra loro distinte , che il pren- 
der Tona perPaltxa accuaereLbe egualmen- 
te e negli autori, e nei giudici somma' im- 
perìzia e difetto di criterio e di gusto. Il la- 
conismo^ che ha per iscopo di stringere e 
concentrare il pensiero nella brevità della 
frase , p« rendane dirò cóA reapIosjUme o 
più enerva, o pìii sublime, ben lontano 
dair essere una qualità generale ed intrinse- 
ca dello stile, non è che accidentale, e uni- 
camente applicabOe a certi casi particolari, 
come sarebbe nell' espressioa di un concet- 
to o epigrammatico, o sentenzioso, e riesci- 
rebbe in altri oridicola^o difettosa. La pre- 
cisione all' opposto è una virtù indispensa- 
bile,- assoluta, e comune, e consisto non gik 



n«I render l' idea con men parole possili, 
come taluno immagina equivocando, ma ai nd 
renderla in tante, né piil né meno, quante 
convengoosi alT indole e al naturalo svilup- 
po dell'idea medesima: noninTolgeeUadun- 
quela precisione zi^ brevità, né lun^ezza, 
non escludendo di sua natm» fuorché la so- 
la superfluità; quindi non sol nel suo gene- 
re uaa lunga frase può, e dev' essere egual- 
mente precisa, che una breve nel suo; ma 
sarebbe egual vìzio Talterar l'una o l'altra, 
e barbarie del pari imperdonabile l'ampliare 
e distendere in pa lungo circuko di parole 
quel A famoso ,^fiat bue, etfacta est lux " 
come il restrìngere a questa secca e concisa 
espressione „l'alba sorgea*^ i bellisnmi ver- 
si di quell' ottava del Tasso. 

<Hà l'ama messaggera erasì desta 
Adamiundar, che se ne vien l'auro» etc 
L''aUungamento ddia pràna espressione dìs- 
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truggeria la sublime e sensibile idea dell" 

mento della seconda cancellerebbe alla fan- 
tasìa la cìrcoostanziata pittura del nascere 
dell' aurora. 

Che se questi princìpi servoa dì regola 
generale ad ogni originale scrittore, che pur 
c libero nella scelta e dell' argomento , e del- 
lo siile, che pìA gli piace, molto poi meno 
potrà prescinderne un traduttore, a cui non 
resta verun arbìtrio, e che dev'essere e nel- 
la materia e nello stile strettamente legato 
ed uniforme all'Autore, correndo seco con 
passò uguale, e non più rapido, o lento Io 
stesso arringo* 

Quanto però si mostrerebbe digiuno di 
queste stesse dementali nozioni, chi nella 
traduzione italiana <ti un poema latino cor- 
tese subito a confrontarne ie papae , ed esa- 
minare, se ì versi son di numero eguali con 

Tomam. l 
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quei del testo, e per una falsa idea di preci- 
sione credesse una tale uguaglianza o un pre~ 
gio o un obbligo del traduttore! A disingan- 
narlo e convincere dì questo enor puerì> 
le basti un solo ai^omento di popolare evi- 
denza. 

n verso esametro dei latini di sei piedi 
composto, calcolabili ia massa a tre dattili, 
e tre sponde! , é già più lungo dell' endecas- 
sìlabo nostro di quattro sillabe; 

Armsviminque cano,Trojaequtprìninsabaij». 

Capto ranni pietose e !1 capitano. 
S'aggiunga Inoltre la prìvazion degli artico- 
li, e de'verlìi ausiliari, e la maggior brevità 
di una gran parte delle parole latine a con- 
ironto delle corrispondenti italiane, ed avrem 
eoa ciò solo 1b material differenza di un ter- 
zo almeno, e cons^uentemente saran tre 
versi italiani con due latini nella più stret- 
ta proporzione e uguaglianza. Chi dunque 
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neUe due lìngue esigesse un numero diversi 
eguale, esigerebbe nell'' una una maggior bre- 
vitàfche nell'altra; e quell'autore che si fa- 
cesse ua vanto di riusdre in questa iinpresa, 
imiterebbe qael famoso Amamiense, di coi si 
dice, che rinchiuse trascritta l'intera Iliade 
in un guscio di noce; e qn«l che è pe^o, 
storpierebbe Vìr^o , e farebbe del suo poe- 
ma un epitome in luogo d'una versione» * 



inlaLhgeaij poaiiut U liReneie ni PubLIico, cbr li Ida irddd- 
■ìcHiB non ecuda clu io bUBiQio di pachi reni l'orìgliul di 
Tligilio. Qiwiu nu pnxHii hup ital coiBidin cohEriu u- 
bI rumiOD mi*. Qui >h* t nvuni «Hjmjra loro tou. 
a<^oÌT*Io 4 tm dlt s»w ìm bi»btu1p hm^knui JT «miuit ÌA 
liiini. lé'mntt édimqiwta qiuna pano dal puli ma urilab 
ut ■ ■! palila ddla flu lii^nai • dipanStn» da quiu al 
astodd UU aita tnduuDH > aÉri pinttoato a implnp cb'*^ 
BOB da tioiciio gii. barn Imam iti uaf>, chi Don più lango 
di ud paso. 

n Uni ennit laton, « buiìr li Tigni. 

_ Ei PalKilI* fcoasBSt n •■> »[n iwnau. ^ 

la 
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Non é però da presumere, che la propor- 
zione indicata possa o debba esattamente 
Serbarsi verso per verso : molte ragioni dì 
tratto in tratto concorrono ad alterarla, eìn 
nn luogo a restringerla , edilatarla in un altro, 
onde soltanto nél totale dell' opera risulti il 
§^usto compenso. E quindi per questo titolo 
ancorasarebbe ingiusto ilvulere periodo per 
periodo, come in un dislieo si farebbe, con- 
fixintare col testo la traduzione: un tal esa- 
lile, per dame un retto Sudicio, é da isti- 
tuirsi sopra un intero paragrafo, o un certo 
tratto di versi, o una descrizione compiuta, 
quella a cagìon d'esempio bellissima di una 
pioggia estiva al v. 322. del libro primo. 
Leggasi questa , o qual altra più volsi , tutta 
intiera e di seguito nelle due lingue, e potrà 
in tal modo verificarsi ^ se nell' una e nell* 
altra Gonisponde e combina adequatamen- ' 
te, e sopratutto sé'in ambedue sveglia e prò- 
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duce rimpresdone medesima, ciò ch'è ru- 
nico scopo , o cenamente il primario d'ogni 
poetica traduzione. 

Ed ecco e della fedeltà, e della precisione 
già detto assai quanto almen basta q porre 
in guardia il lettore dai pregiudicj più fre- 
quenti e coinunL Resterebbe ora a parlar 
dello stile in generale, e certo sembra, che 
il dame una qualche idea sarebbe iiicììspen- 
sabìle in un poema, die dallo stil riconosce 
la sua maggiore celebrità , e la di cui tradu- 
zione per conseguenza debV essere giudica- 
ta sotto questo confronto singolarmente ; 
ma come questa materia è sì vasta , che il dir- 
ne poco non gioverebbe air intento , e l'e- 
saurirla sarebbe qui inopportuno e impossi- 
bile, cosi non restami che un sol consiglio 
da suggerire per disimpegno. Ove il lettore, 
ch'io qui sempre ho supposto non letterato 
di professione, ma di sufficiente gusto e cui- 



tura, ove, dico, eì non abbia lumi abbastan- 
za per giudicarne da sé, sostituisca Ìl sentl- 
meoto alla teoria, e abbandonandosi all'im- 
pressione, che nsente, faccia suoi giudi- 
ci o il piacere o la noja , che per Io più sog- 
lìon essere inappellabili, e giusti: Sarà ben 
rara di fatti cbe uno stil, che sia bello vera- 
cemente, e formato sù i principj immutabili 
della ragione e del gusto, non piaccia gene- 
ralmente e diletti. £' assai più facile ad av- 
Tentre, e awiea di&ttì sovente, che le ap- 
parenze di un &bo bello {acciano inganno 
e seducano i men periti; ed è ver, che a di- 
fendersi da sìfatte sorprese non basta il più 
delle volte il solo e nudo buon senso. Che 
fer dunque in tal caso? Il più sicuro prescr- 
Tativo a mio parere, e il miglior mezzo per 
ravvisare e distinguere V unico beDo e le- 
gittimo dai multifbinii ed equivoci pseudos- 
tili , é il segregarne e dividere con rìflessio- 
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ne leggendo le individuai! ed estrinseche mo- 
dalità dalle proprietà intrìnseche, universa' 
li , e costituenti. Ogni Scrittore Iia, non di- 
rò già il suo stile, ma le sue personali difTe- 
Tcnze di stile, che lo distiuguoada ogni al- 
tro , come ogni volto ha la sua propria e di- 
versa lìaonomìa: una cert' aria dìlicata, o vi- 
vace, seria, od amena, maestosa, o gentile, 
fantastica, o sentimentale, e così vìa discor- 
rendo, sono altrettante fisonomie dello stile, 
ma non san lui, servono é vero a deteimi- 
nanie e distinguere ole affezioni o il caratte- 
re, ma di per sé noa ne formano né la natu- 
ra, né la bellezza fondamentale; e chi però 
dello stil giudicasse da queste sole farebbe 
lo stesso sbaglio, che a giudicar di una mu- 
sica dai soli tempi e dai tuoni , in ch'ella é 
scritta; maio che dunque consiste questaes- 
senziale beDezza^ e a quali note deciderne 
con sicurezza ?Eccaae in un breve abbozzo 
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iprincipalieitifallibili contrasegni, senza ec- 
cezione applicabili ad ogni stile e prosaico, 
e poetico, e di qualunque genere ed argomen- 
to: cb« sia prima di tutto chiaro nitido epu- 
ro, ed'in tatto il suo giro regolare e unifor- 
me, che gìudicioso e parco negli ornamenti 
n'escluda il lusso soverchio, e l'affettazione; 
che preciso ed esatto non adotti pnrola che 
aoa sia giusta, necessaria, espressiva, e per 
guanto é possibile Tuaica che convenga ; che 
non soffra espressione intralciata od ambi- 
gua, che confonda od arresti finteUigenza 
del senso; che proporzioni e misuri ogni pe- 
riodo in guisa air estension del pensiero, 
che né lo storpj accorciando, né dilungan- 
dolo snervi, e ne riparta e collochi ì diver- 
si membri per modo, che dia riposo tdT orec- 
chio colla distribuzion delle pause, e un co- 
stante solletico coU' armonia ; che progre- 
disca ed avan»! sciolto e spedito senza de- 
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viare, o ripetere, e che connesso nella sua 
tessitura divida e leglù con successiva e na- 
turai gradazione un'idea coli' altra, presti a 
ciascuna o la grazia, o la forza sua propria, 
distribuisca e adatti aproposìto la varia tem- 
pra de^saDÌ colorì» e sappia destro e Tersa- 
tile a tempo e luogo essere or grave , or leg- 
giero, ora conciso, or dilTuso, ora leggiadro, 
or robusto , e altcriiaiido discendere con ele- 
ganza , e sollevarsi con dignità ; e Analmente 
e sopra tutto , che lìbero e disinvolto nel suo 
lavoro manifesti e conservi una cert'aria di 
colta sì ma spontanea naturalezza , e di quel- 
la apparente e diflìcilissima facilità, che non 
solp risparmia al lettor la fatica, ma non la 
lascia neppure sospettar nell' autore , e che 
. occultando ad arte la sua secreta magìa non 
cerca no di abbagliare o sorprendere da prin- 
cipio, ma lentamente e per gradi avvezza 
per cosi dire e guadagna il lettore, e a poco 



a poco Io interessa e preoccupa , lo riscalda 
e seduce, ond'ei rapito sen/.a avvedersene da 
un' iticogiUta forza non sa staccarsi dal li- 
bro , e anelando a finirlo ne accusa la brevi- 
tà, e invogliato arìle^erlo vi scopre poscia 
nuovebellezzc non esaminate, osfuggite nell* 
impaziente rapidità della prima lettura. 

Tale é lo stil di Virgilio. E il vostro, con 
cui l'avete tradotto, chiederà forse taluno, vi 
rassomiglia egli, o vi si approssima almeno? 
S*io fòssi stato o ù vano, o sì cieco da per- 
suadermene, avrei risparmiata al Pubblico 
questa mìa prefazione, diretta come ognun 
vede ad accennare I difetti, che lio procurato 
sfuggire, nonamettere in vista delle bellez- 
ze, che oso dir dì conoscere, e a cui confes- 
so di non poter arrivare. 
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LIBRO FBIUO. 



Ciò, che più pingui e floride le mesa! 
Renda, e in quale stagìon romper la terra, 
E air olmo giovi maritar la vite ; 
Qual cura aver de' buoi, qual della greggia 
Debbasi, e quanta esperienza ed arte - 
Ghieggan Tapi frugali, or io qui prendo. 
Mecenate, a cantar. O voi, del mondo 
Astri lucenti , che il volubll anno 
Guidate in cielo con alterno giro , 
Voi Bacco^ ed alma Cerere, per cui 
Gan^ò la terra le caonie ghiande 
In pingui spiche, e d'Achdòo le tazze 
Empì dell' uve il nettare scoperto , 
Voi, de* coloni tutelari numi, 
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Driadi, e Fauni, or i^ua volgete il piede, 
Ch'io canto i vostri doni. £ tu, Nettuno, 
Che percotendo col tridente il suolo 
Sortir ne festi indomito destriero^ 
E tu vieni, Arìsteo, de* boschi amico, 
A cui trecento candidi giovenchi 
FasGon le macchie erbifere di Cea. 
Né a te, guardìan di pecore, per q^uanto 
Ami il Menalo tuo, lasciare ìncresca, 
O Fan, le selve del nodo liceo. 
Vieni, o inventrice della pingue tiliva. 
Minerva, e tu, del curvo aratro autore, 
Fanciullo Osiri, e tu, Silvan, portando 
li tuo tenero in man svelto cipresso, -i 
Venite e voi, Dei tutti, e Dee, che i campi 
In guardia avete, e quei, che Ì nuovi germi - 
Con occulta virtù nutrite, e quelli^ 
Che ai prati erbosi, e ai seminati solchi 
Dal ciel versate le feconde piogge. 

E tu primier, che con qual nome ancora 
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Invocare io non so, uè qual &a ì numi 
Vorrai se^o occupiir, Cesare, o sia. 
Ch'emulo a Giove della terra accetti 
L'ampio governo, e alle città presieda, 
E coronato del materno mirto 
Te coirettor delle sta^oni, e largo 
Dispensator de' frutti il mondo adori ; 
O a te più piaccia dell' immenso mare 
L'umido regno, onde il nocchier t'invochi 
Dell' onde unico Dio , genero a Teti, 
Che già la figlia, e l'oceàno in dote 
Fino all' ultima Tuie a te destina; 
Oche aspirando al cielo ami piuttosto, 
Novello segno ai tardi mesi a^iunto, 
Risplendere ad Erigone vicino, 
E all' ardente Scorpion, che già le branche 
Ritira, e spazio al trono tuo prepara. 
Quale, e dovunque, o della terra sìa 
Nume, o del del, (giacché a suo Re non speri 
Di possederti il Tartaro profondo , 
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Né a te di regno' crudel desìo, 
Credo, verrà, benché gli eli^ campi 
Vand la Grecia, ed ai materni inviti 
Di ritornar Koaerpina rìcnsì.) 
Tu mi agevola il corso, e tu seconda 
L'ardita impresa ; e ad insegnar pietoso 
All' inesperto agricoltor la. via 
Scendi mìa guida, e de' mortali ai voti 
Futuro num« ad avvezzarti impara. 

Nella nuova stagion, quando dai monti 
Scorrano giù le liqùe&tta nevi, 
E ammollita dai zefiri sì sdoglie 
L'umida gleba, converrà, che allora 
A gemer sotto al profondato aratro 
Il bue comminci, e negli aperti solchi 
Lo srugginito vomero rì^lenda. 
Ché quel terreno , che due volte il &eddo , 
Due volte il sol sentì, quello è, che ai voti 
Meglio risponde del cultore avaro, 
E i suoi granaj sotto la messe incurva. 



i45 

Ma pria d'aprire in campo ignoto un solco , 
Delle stagioni la temperie, e' i venti 
Con occhio istrutto esaminar dovrai, 
E il culto antico , e l'indole natia 
D'ogni terra indagar, e qual ciascuna 
Vario seme, c lavor sofTr.ì, o ricusi. 
Qui più piiigtii matur.uio le biade. 
Meglio l'uve colà; senza cultore 
L'erbe altrove verde^ano, e le piante. 
Così vedrai, che variamente abonda 
Di giallo zafferano il frigio Tmolo, 
L'India d'avorio, ed i Sabèi d'incenso, 
Di ferro i nudi Calibi; dal Ponto 
Viene il Castoreo muschio, e i suoi destrieri 
Manda alle palme d'Elide l'Epiro. 
Poiché con giusta ed immutabil legge 
Ai vaif luo^i i doni suoi diversi 
Distribuì la provvida natura, 
Fin da quando gìtlò nel vuoto mondo 
Deucalìon le pietre, onde l'uom nacque, 

Temoni K 
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Duro progenie. Al cominciar deli' anno 
Moviti dunque, e il fertile terreno 
Svolgano ì bovi , e le scoperte glebe 
L'arida estate a lungo sol maturi ; 
Ma se stenle e! fia , basta , che un lieve 
Solco lo sfiori al ritornar d'Arturo; 
Onde aè in quel la rigogliosa messe 
Spuntino l'erbe a sofibcar, nè in questo 
Lo scarso umor, che cbiude ìa sen, svapori. 

Quel campo poi, cbe avrai nuotato , un anno 
Riposar lascia, onde nell'ozio acquiatì 
Vigor novello; o almen dove raccolto 
Hai di legume le tremanti teghe , 

0 la minuta veccia, o i frali gambi. 
Strìdula selva, del lupino amaro, 
Ivi al venir della stagìoo novella 
Semina in vece il biondeggiante làrro. 
Poiché del lino, e dell' avena il seme 

1 campi isterilisce, e il tinto in Lete 
Sonnacchioso papavero li adug^s. 
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Pur quésti ancor, se alternerai, ti fia 

Facfle 0 coltivar , sol che di pingue 

Letame satollar l'arida terra 

Tu non isdegni, e cenere fecondo 

Spandere a larga man stii campi esausti. 

Co^ la terra Variando i semi 

Vigor non perde , e il non arato campo . 

Con larga usura anch'ei Tozio compensa. 

Spesso ancora giovò mettere il foco 
Nelle campagne sterili, e con lenta 
Scoppiante fiamma incenerir le stoppie. 

0 perche quindi occulta Forza, e pingue 
Tragge alimento fl suolo , e in lui dal fìico 
Ogni vìzio consumasi, e trasuda 
L'inutile vapor, o perchè forse 
Nuove vie quel calore apre , e dilata 

1 meati reconditi, per cui 
L'umor 8Ì filtri alle novèlle ei1>ette; 

0 perché invece piA l' indura, e i pori 
Aperti chiude, onde gelata pioggia, 
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Né cocente di sol raggio, o di borea 
L'acuto il bruci penetrante fiato. 

Nè poco giova al suo poder colui, 
E non invan da! ciel Cerere il mira, 
Che coi rastrelli le oziose glebe 
Spezza, e sopra vi trae l'erpìcfl; o i dorsi 
Più. rilevati, cbe l'aprir dei aolchi 
Formò da prima, con obblìquo aratro 
Rompe ,' a traverso ripassando , e 0 campo 
Con assiduo lavor travaglia e doma, 

Piovosa estate, u asciutto verno al cielo 
Con caldi voti, o Agricoltor, chiedete; 
Cbè ride il campo, e rigogliose e folte 
Nella polve iavemal spimtan le biade; 
£ più per ciò, che per cultura, od arte 
Ha di fecondità la Misìa il vanto, 
E di sue messi il Gargaro stupisce. 

Ma che dirò di lui, che sparso appena 
Sui campi il seme, Io ricopre, e i duri 
Di contatto terrea tumuli appiana. 



E poscia i solchi ad inaFBar dispone 
Socil fiume in più rivoli diviso ? 
E c|uaiido bolle inaridito il suolo 
E lauoìon l'erbe, da sublime roccia 
Per declìre sentier l'onda incanala, 
Che giù scendendo con argentea rena 
Fra i levigati sassi in rauco suono 
Mormora, e sparsa in tremuli zampilli 
Gli aridi campi ristorando allaga? 
E che di hil, che ad impedir , che al peso 
Delle gravide epiche il £cagil gambo 
Pieghisi oa dì , delle crescenti biade 
Manda la greggia a pascere il soverchio 
Lussureggiante orgogìlo, allor the tu erba 
Spuntano il solco ad uguagliare appena? 
E di lui ^ che dal bìbulo terreno 
Le dissipate scola acque stagnanti , 
Singolarmente agl'incostanti mesi, 
Quando per pioggie gonfiasi, e trabocca 
Fiume vicin, che di belletta i campi, 
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E di tepido umor colma le fosse? 

Dopo queste però fatiche, e cure 
D'agricoltori , e buoi molto ancor resta 
Ad optare, e temer, chè ai campi nuoce. 
Se difesi nou son, l'oca maligna, 
E la strimonia grù, niiocono Tombre^ 
E l'amara cicoria. Il sommo Padre, 
Giove egli fu, che facile non volle 
La terrestre cultura, ed a quest'arte 
Leggi impose primiero, e ìu cor delTuomo 
L'industria araffioar Gtimolì infuse, 
E non GofTrì nel regno suo, che in ozio 
Neghittosi languissero i mortali. 
Prima di Giove agile oh or non v'era, 
Aratro , o marra , che il terren rompesse . 
Né partir campi, né a^oar confini 
Era lecito allor; tutto da tutti 
CogUevasi ìn comun, ed ogni frutto 
Non coltivata producea la terra. 
E Giove fu, che nei serpenti iofuse 



Atro veleno , e nei voraci lupi 
Di preda istinto, e agli acquilonì impose 
Di sconvolgere il mar; egli, che IL foco 
Involando occultò, spogliò le &ondi 
Dello stillante mele, e di soave 
Vino correnti ìoaiìdi le fbntL 
Perchè il lung' uso , e il meditar svolgesse 
L'arti diverse, ed insegnasse all' uomo 
Le ignote biade a ricercai' nei solchi, 
£ dalle pietre a sprigionar la fiamma. 
Allora fu, che à sentirò ì fiumi 
La prima volta ^dle^ar sul dorao 
Gli olni scavati, e alle osservate stelle 
Diede allora il Doccliier oomero, e nome; 
E riadi, e le Plejadi piovose 
lu ciel distinse, e la cangiata ia orsa 
Figlia di Licaòn. Con lacci ascosi 
AUor s'apprese , e ad ingannar col visco 
Fere, ed augelli , e coi latranti cani 
L'opaco asilo a inquietai: dei boschi. 
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Altri allora tentò dei fiumi in seno 
Col giacchio i pesci insidiar, ed altri 
Le vaste lett in alto mar distese. 
U ferro allor nelle Foruaci ardenti 
Temprossi in duro acclar; del codio in vece, 
Onde il legno fendeasl , la dentata 
Stridula eega s'inventò ; le varie 
Arti nacquero allor. Supera, e tutto 
Vince lunga Fatica, e imperiosa 
Necessità, che nei bisogni incalza. 

Cerere qitindi a coltivar la terra 
Ai mortali iiuegnò, quando già i boschi 
Di spontanee corbezzole, e di ghiande 
A mancar cominciarono, e l'usato 
Cibo negò la Dodonea Foresta. 
Molte poscia costò cure e Ètiche 
Bai varj morbi il preservar le messi; 
Poiché nemica ruggine le spiche 
Rode al Frnmento, e d'aspre punte armato 
L'inutil cardo ingombra i campi; oppresse 



Mmqon le Ilìade da una selva irsuta 
Dì lappole, e dì triboli; ed in mezza 
Ai culti sraninati intruso regna 
n tristo lo^io, e l'infeconda avena. 
Onde se il saolo con assiduo rastro 
Di riporgare e svolgere, e i voraci 
Augéi col suon di spaventar trascurì, 
Se con la falce dell'' opaco campo 
L'ombra non scemi, né dal cielo iavochì 
Con lunghi voti le opportune pioggie, 
' Oìmè , die indarno inviar dovrai 
L'altrui colmo granajo, e alla tua fame 
Da scossa quercia mendicar ristoro. 

Ma tempo é qui di ricordar , (]uai sieno 
Degli operosi agricoltor le varie 
Armi e stromenti , senza ctu non ponno 
0 seminarsi, o solvere le messi. 
Frima di tutto ii vomero, e l'adunco 
Pesante aratro è necessario , e il lento 
Deli* eleusina Dea stridulo carro; 



.54 

La treggia, i coreggiati , e i fèrrei denti 
Del grave rastro ; e la minata inoltre 

Di Celeo supelletile, la corba 

Di vimini contesta, e il sacro a Bacco 

Misterioso raglio : e questi arneù 

Gran tempo innanzi apparecchiati avrai, 

Se di feconda e florida campagna 

Al primo vanto , ed al vantaggio aspirL 

Dunque nel bosco pria l'olmo, che scelto 
Avrai, si domi ripiegato in arco 
Con molta forza , onde la forma acquisti 
Di curvo aratro, a cui dal basso sporga 
D'otto piedi il tiaioa; grosso dentale, 
Ore il tagliente vomero s' incastri , 
E doppio orecchio adatterai, che ai lati 
Diverga, c i solchi dividenilo allarghi. 
Ma prima il faggio, o la leggera tiglia 
Per bme il giogo taglienti, uè H doppio 
Manico obblia, che afferrasi da .tergo 
A regger dritto, o a declinar l'aratro. 



£ questi legni al focolar sospesi 
Il fumo poscia cimentando induri. 

Molti precetti degli antichi ancora 
Insegnarti posa' io, se a vii non hai 
Gli usi impararne, e i piil minuti studj. 
L^aja da prima eoa pesantia appiana 
Cilindro intorno, e ne rimpasta il suolo, 
£ lo rassoda con tenace créta , 
Onde erbe non vi spuntino, e non vi apra 
L'estivo sole ampie fessure, e quindi 
Esca poi d''aiiiiDa]i iniqua peste 
Le messi a divorar; chè il pìcciol topo 
Talor sottetra le sue case asconde, 
E il granajo vi accumula, sovente 
La cieca talpa il suo covil vi scava, 
Ed appiattato nelle Jiuche anch'esso 
Trovasi il rospo, e l'infitiito inoltre 
Di venni vario popolo, e d'insetti, 
Onde fecondo c il suol ; né poca parte 
Vongon dì grano a saccheggiar su Taja 
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E il tonchio ingordo, e la formica avara, 
Che la senile povertà pa.vciila. 

Se brami inoltre di futura messe 
Pitisago indizio, il mandorlo lUrestce 
Osserva allor, che carico dì fiori 
S'ammanta, e curva gli odorosi rami: 
Gilè s^ei di germi abondeià, Ha pure 
Fertile il campo, e di frumento avrai 
Sotto cocenti soli ampia raccolta; 
Ma se io vano di foglie ombroso lusso 
Sfogasi il tronco, oimè cbé inutìl paglia 
Vuota di grano batterai su l'aja. 

Molti ancor vidi del legume i semi 
Sparger di nitro, e d'oleosa morcbia, 
Onde crescesse nelle grandi buccie 
n piccioi grano , e scarso Foco poi 
Ad ammollirlo s cuocere bastasse. 
Pur dopo tante faticose cure 
Que* Gemi ancor degenerar vedrai, 
Se ad uno ad uno il buon cultore ogni anno 
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I miglior grani a senlaar non sceglie. 
Che tal pnr troppo i delle umane cose 
L'infelice destin, che tutto al peggio 
Uuiiiij e torni declinando indietro. 
Come nocchier, che in rapida corrente 
Spinge contr' ac^na remigando il legno. 
Se awien per poco , che le slancile braccia 
Sospenda , o allenti , impetuosa al basso 
Già lo trasporta la 8 corre voi' onda. 

D' Arturo inoltre interrogar le stelle , 
£ il lucid^ Angue, e dei due Capri i giorni 
Deve non men l'agricoltor, che il de^ia 
Chi ritornando alle paterne spiagge 
n ventoso Ellesponto osa , e l'angusta 
Foci afirontar dell' ostricoso Abido. 
Quando la notte piireggiando al giorno 
La bilancia autimnal divide al mondo 
L'ombra, e la luce con egoal misura. 
Allora i buoi d'afEtticare è tempo , 
Ed il biond* orzo seminar sui campi 
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Fino ai confin dell' intrattabii verno. 
Tempo allor è di por soLterra il Uno, 
E il cerea! papavero , e all' aratro 
Non perdonar, finché il terreno asciutto^ 
E la sospesa in ciel pioggia il permette. 
Di primavera , allor che il Tauro sorge 
L'anno ad aprir colle dorate corna, 
E in compagnia del sol Sirio tramonta, 
Si seminau le fave, e il pingue solco 
Accoglie in sen la medica trifoglia, 
£ l'annua eua cultura il miglio chiede. 
Ma se al frumento , e al vigoroso farro 
n suol prepari i e di spìgosa messe 
Solo ti cale , delle sette aspetta 
Figlie d'Atlante il mattutin tramonto, 
E <àìe dinanzi al s<^nascente sfu^^ 
D'Arianna la ludda corona, 
Pria cbe dellT aimo le speranze, e il vano 
Seme alla terra non disposta affidi. 
Molti, che pria del tramontar di Maja 



Vollero cominciar, con vuote spicbe 

Poscia deluse l'aspettata messe. 

Che se il vile f^iiiol, se l'umil veccia, 

E seminar la pelustaca lente 

Tu non isdegni , non oscuro , e certo 

Dal cader di Boote indizio avrai 

Del quando il deggja; allor comincia, eropia 

Prolunga pure alla metà del verno. 

Egli è per ciò, che Taureo sol scoirendo 
Su i dodici del ciel s^ni divisi 
Regola il mondo, e le at^oni alterna. 
Partasi il globo io cinque zone, e l'niia 
Dì loro ai raggi del cocente sole. 
Che sovrastale ognor, torrida boDe. 
Intorno a lei dalla sinistra parte, 
E dalla destra incurvansi le due 
Dd poli estremi; da perpetuo gelo 
Sempre attristite, e da cernie! nembi 
Ma fra queste, e la prima in mezzo chiuse 
Stan le altre due, cbe temperate e miti 
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Coacesse il cielo aì mìser! mortali, 
Placido asilo ; ed é fìra lor, che in cerchio 
Sten^csì poi Tobbliqua via, su cui 
Lo stelliito s'iiggira ordii» dei segni. 
Alto alla ScÌ2Ìa, e alle rifèe montagne 
Ergesi il mondo , ed alla Libia australe 
Curro inclinando si depiìme e abbassa. 
Quindi sempre visibile , e sublime 
£' il nostro polo a noi, Topposto in vece 
Miran sotto i lor pi^ l'ombre d' Averne. 
Intorno al primo in tortuosi giri 
Di fiume in guisa lo stellato Drago 
S'allunga immenso , e serpeggiando abbraccia 
L' Qrse , che in mare di tuffarsi ban tema. 
Neil' altro poi, siccome è fama , o tace 
Di nuvole addensate eterna notte , 
O tramontando a noi colà rinasce 
Forse l'aurora, e quando il sol rischiara 
Coi primi raggi n nostro cielo , accende 
Espero in quello le notturne faci. 
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Quinci del cielo andvecler possìanio 
Il tenor mite , o tempestoso , e quando 

A mieter s'abbia , e a seminavo il grano : 

E' rinstabile mar, quando , e a quai venti 
Possano uscir le annate navi , e quando 
Maturo al taglio é nelle selve il pino. 

L'orto, e Toccaso, o le di spazio eguali, 
Ma diverse fra ior stagion dell'" anno. 

Se awien, che in casa il buon cultor rinchiuso 
Tenga la pioggia, et molte cose intanto 
Può con agio dìspor , che tutte invece 
Dovrebbe poscia nei sereni giorni 
Con angustia affrettar. L'ottuso dente 
Dnl vomnro affilar, nei grossi tronchi 
Scavar bigonci, o può col marchio il gregge, 
O i misurati monticéì di biada 
Coi numeri segnar. Altri la punta 
Ai pali aguzza , e alle bicorni forche. 
■ TomeUI. L 
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preparali altri iTameiuio salce 

Lacd alle viti; e chi dì gìunclii intesse 

Lievi canestri , e chi seccando al foco , 
0 sta coi sassi macinando il grano. 

Ceri' opre ancora nei festivi giorni 
Lecito fia d^esercitar, né alcuna 
Reli^on vieti Ba siepi al campo, 
Aprir gli scoli, ed abbruciar le spine, 
O alla corrènte di salubre fonte 
Lavar le agnelle, ed agli augéi rapaci 
Tendere insidie: e in questi di sovente 
Il suo lento unnel, carico il dorso 
D'oglio , o dì Brutta, il contadin conduce 
Alla cìttade , e ne riporta o negra 
Massa dì pece, o scalpellata mola. 

E ne' suoi giri ancor l'iustabil luna 
Diversi giorni indicar può fatali^ 
O propizi al lavor. Tu schiva il quinto , 
In cui la terra con nefando parto 
Citò le-Fnrìe aoguicrioite, e l'Orco, 



E 3 feroce Titeo f Japeto , e Geo , 
E i congiurati ad espugnar de! cielo 
Le mura, empj Frate!, L'Ossa tre volte 
Tentare a Fello, ed il frondoso all' Ossa 
Olimpo sovrappor, tre volte Giove 
Fulminator gli accumidati monti 
Con destra invitta rovesciò sul piano. 
Dopo il dì, che rundecimo precede, 
£' il settimo opportuno a piantar viti, 
Ad ordir tele, e a domar tòri: é il nono 
Contrario ai ladri, e ai viaggiator felice. 

Molte opre ancora nella fresca notte 
Riescon meglio , o quanda il di nascente 
Di soave rugiada i campi irrora. 
Meglio di notte taglìansi le stoppie, 
Meglio l'aiido Ceti; chè lento stilla 
Di notte sempre un qualche umor dal cielo. 
Vè , chi le notti dell' ìavemo ancora 
Veglia , e di scarso focolare al lume 
Sedendo incide con acuto ferro 



.64 

Di faci ad uso le minute Tergte; 
Mentre la moglie del lavor la noja 

Col canto allevia, e sta battendo intanto 
Col risonante pettine le tele, 
O a lento foco in odorosa sapa 
Condensa il mosto, e colle ficondi scbiuma 
La gorgogliante e fìmiìda caldaja. 
Ma dell' estate nei più caldi giorni 
Taglia la messe biondeggiante , e batti 
Sotto cocente sol l'aride spiclie. 
Nudo ara, e nudo semina: l'inverno 
Rende pigri i cultor, che amano il fìrutto 
Godersi allora del travio estivo, 
E in conviti scambievoli ed in feste 
Passano insieme la stagion , che tregua 
Pone alle cure, ed al tripudio invita. 
Così nocchier, che su la stanca nave 
' Entrò nel porto , le tempeste obblìa, 
E lieto gode incoronar la poppa. 

Benché allor tempo é di raccor dall' alte 
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Quercia le ghiande , e dell' allór le bacche, 
E il verde ulivo , e il sanguinoso mirto. 
Pone ì lacci alle grù, le reti ai cervi, 

damme, e l'orecchiute lepri 
Colla fionda atterrar , seguir coi cani 
Deg^onsi allor, che d*àlta neve intorno 
Le campagne blanche^ìano, e sul dorso 
Portano i fiumi a grosse lastre II ghiaccio. 

Ma che dirò delle autunnali stelle, 
Di nembi adunatrici? e in quali cure, 
Quando pii^L breve è il di, men caldo il sole, 
Deggia occuparsi il buon cultore, o quando 
L'umida Primavera ornai declina, 
£ già comincia la spigosa messe 
D'irte reste a inasprir, e dentro al verde 
Gambo a gonfiaiii del frumento il latte? 
Ahi troppa spesso n^lV estate io vidi. 
Mentre già lieto' alle mature spiche 
Stendea la làlce , o le recise In fascio 
Legava il mletìtor, sorgere a un tratto 



)6G 

Orrida guerra di centrar) venti, 
E dall'* ime radici alto per l'aria 
Svelta portar la gravida raccolta, 
E io vorticoso turbine aggirarsi 
£ il gran disperso, e le volanti paglie. 

Né dì xado dal cìel scende dicotto 
D'acque diluvio: ia procelloso nembo 
Vedi repente le aggruppate nubi 
Fosche addensarsi, e con opaco velo 
Tutto il mondo oscurar. Disclolto in acqua 
Sembra cadere U ciel; scorre a torrenti 
La pioggia, e inonda i seminati, e strugge 
Le iaticbe de' buoi : s'empion le fosse , 
Gon£ansi i fiumi, e la sonante piena 
Cacciano al mar, che ne ribolle, e mugge. 
Lo stesso Giove oell' orribil bujo 
Dei nembi ascoso con ignita destra 
Scagliando va le folgori trisulcbe. 
Trema la terra al tuon , foggoa le fiere , 
£ costernati i tìmidi mortali 
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Stanassi, e muti per terror. Su l'alte 
Ceraunie rupi iotaato, o su gli alpestri 
Delfìodo^ie, o dell'Alo ignudi scogli 
Cade il fulmine iavan. Cresce la pio^jia , 
Infuria il vento , e s*odono fischiando 
Gemere alterni la foresta, e il lido. 

Tu, questi mali a prevenire, i mesi 
Osserva, e gii astri; ove il suo corso pieghi 
n gelido Saturno, e in qua! del cielo 
Cerchio s'aggiri la ciltenia stella. 
Ma pria di tutto a venerar sii pronto 
Gli agresti Dei; né l'annue feste oliblìa> 
E i sagri&cj all' Eleusina Dea , 
A cui su l'erba inalzerai gli altari. 
Sul fin del verno alla stagión serena, 
Che ai dolci sonni, e aQe fresche ombre invita, 
Quando pìA paro é il vin, pingui le agnelle. 
Tutta allor teco la famiglia agreste 
Esca nei campi con solenne pompa 
Cerere ad adorar. Tu pria nel latte 



Stempra e nel vino il mei su Tara, e poscia 
Tre volte intorno alle uovdle biade 
Giri Vostia accettevole : la segua 
Tutto il coro giulivo, e ad alle grida 
Lii Dea propÌ:'i;i :d tuo graiiajo iavochi, 
Ne alt' estiva stagione osi la falce 
Stendere alcuno alle uiar.ire .piclie, 
Se pria, le tempie d'ìatrecciaLÌ rami 
Cinto di quercia, a Cerere non canti 
Festevol inno, ed a scomposti salti 
Spìcchi in danza campestre il pie robusto. 

Lo stesso Giove c nella memtrua luna 
Pose, e negli astri non l'aliaci segni 
La piop^ia, e il c:iIdo a presagire, e i venti 
Di freddo apportatori ; e varj inoltre 
Pronostici prefisse, onde conosca 
Osservando il Pastor, se pnò lontano , 
O dee presso all' ovil pascer la gre^ia. 

Ad annunciare il turbine vicino 
O a poco a poco irrequieto il mare 



A gonfiarsi incomincia, e un fragor secco 
Su la montagna a fremere; o da lungi 
S'odono in lauco suoa mugghiar percossi 
Dall' onde i lidi, e crescece avanzando 
D mormorio dell' agitata selva. 
Periglioso alle navi allora è il flutto 
Quando dall' alto mar calano i mergì 
Queruli al lido, o in su l'asciutta aronn 
Scherzando stan le folaghe marine, 
O , i noti stagni abbandonando , a volo 
Sovra le nubi l'agluron s'inalza. 
Spesso dei venti al sovrastar vedrai 
Spiccarsi rapidissima, e dal cielo 
Cader notturna stella, e in lungo tratto 
Dietro a lei biancheggiar l'aerea via; 
£ non di i-ado le leggiere paglie 
Volar per l'aria, e le caduche foglie, 
Ed a fior d'acqua avviluppate insieme 
Torcersi in ^o le natanti piume. 
Quando àUa plaga boreal frequenti 



Vedrai baleni, o U tuonare udrai, 
Donde zefiro spira , e il torbid' euro. 
Tutte sott* acqua allor le vie, le fesse 
Nuoteran delle ville, ed allor tatto 
Neil' alto mar raccoglierà le vele 
Il prudente uocclkier. Non senz' avviso 
Né imp re veduta mai cadde la pioggia. 
O lei, che sorge dalle basse valli, 
Con improvvisa spaventata fiiga 
Le aeree gcù prevengono , o sul prato 
Guardando il ciel l'immobile giovenca 
Fiutiindo sta con larghe nari il vento ; 
O la stridente rondine radendo 
Va i laghi intorno, e nel pantano sfuga 
L'antico duol la gracidante rana. 
Sovente ancor dai sotterranei tetti 
Per calle angusto la formica estrae, 
E a più sicuro asil l'ova trasporta. 
Gol doppio corno colorato beve 
L'Iride il mare; e al ritornar dai paschi 
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Strepita in aria dibattendo l'ali 
Nero gracchiante esercito di coi-vi. 
Vaij inoltre vedrai maiiai augelli, 
O ì bìancliì cdgni del Caìstro In riva 
Errare a nuoto , e diguazzando a gara 
Spruzzarsi il dorso , ed or sott' acqua il capo 
Tuffare alterni, or rompere veloci 
L'onda col petto, e per desìo di pio^ia 
A^tar Tali, e festeggiai coi gridi. 
A lenti passi in sa Paicintta arena 
Sola vagando la cornacchia anch' essa 
Chiama con roca voce il nembo acquoso. 
E sicuro presagio hanno di pioggia 
Nel notturno hivor le ancelle ancora, 
Quando scoppiar nella lucerna accesa 
Veggon la fiamma tremula, e filmanti 
Crescerri in mezzo gli oleosi funghi. 

Nè certi men dopo la pioggia avrai 
Indicj a presagir gli asciutti ^oroi, 
E lo stabil seren. Più pure allora 



Veggon&i in cielo scintillar le stelle, 
E sorgendo da! mar limpida i raggi 
Del fratello emular l'argentea luna. 
Non più per l'aria alloi leggiere e rotte 
Le nubi, a guisa di lanuti fiocchi, 
Vagando vanno , ma disciolte in nebbia 
Neil' ima valle calano depresse. 
Non su la nuda spiaggia i cari a Teti 
Mesti alcìon distendono le aperte 
Ali al tepido sol, oé 0 porco immondo 
Gode col grifo dissipare i sciolti 
Manipoli dì paglia, né su gli alti 
Tetti posando all' imbninir del giorno 
Flebile allunga li il . auto. 

Per l'aere liqui dissimo e sereno 
Alto aleggia il ftlcon , Nìso già un tempo ; 
E del reciso a lui purpureo crine 
Scilla, empia figlia, in lodola cangiata, 
Paga la pena: ovtinque afiretta ì vanni 
Ella a fuggirlo, le strìdenti penne 
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Batte ei nemico ad inseguirla, ovunque 
Niso rivolga il volo, altrove Scilla 
Rapida i vanni per fu^irlo aflietta. 
Garruli e rochi gorgheggiando anch^essi 
GrBcchiaho i corvi di tripudio, e spesso 
Su gli alti rami delle piante, presi 
Da non so quale insolita dolcezza, 
Van tra lefrondi strepitando, e lieti 
Godono riveder dopo la pioggia 
La non pennuta prole, e i cari nidi. 

Né credo io già, che sia dal ciel lor dato 
Ingegno o lame a preveder, ma quando 
O la temperie mutasi deir aria, 
0 lo spirar del vento umido , o aecco 
Scioglie, o costipa, e dei terrestri coipi 
Varia le qualità, variano pure 
Nel tempo stesso agli animali in mente 
Delle cose le immagini , e divertì 
Sentono impulsi al cor, quando sereno 
Ride e placido il ^orno, e quando in cielo 
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Le tempestose nubi il vento aduna. 
Quindi nasce, cred'io, quel dopo il nembo 
Al ritornar del sol canto giulivo 
Degli augelletti alla campagna, e il lieto 
Gioir dei corvi, e il saltdiar del gregge. 

Ma del sol poi, delle seguaci lune 
Se attento osservi l'ordinato corso. 
Né del giorno avvenir fia che t'inganni 
n presagio fedel , uè ti seduca 
L'aspetto infido di serena notte. 
Quando il suo lame riacquista, e nuova 
Sorge la luna, se annebbiata e fosca 
L'aria dintorno con le corna abbraccia, 
Alla campagna , e al mar sovrasta allora 
Terrìbil nembo ; ma se il volto tinge 
Di virgioeo rossor, di vento indizio 
Avrai; pel vento ognor Cinzia rosseggia. 
Se poi nel quarto dì (del quarto è sempre 
L'augurio dcurissimo) la redi 
Lìmpida in cielo passeg^are, e ^ombra 
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Di vapori mostrar l'argentee coma, 
Quel giorno, e quanti al terminar del mese 
Kestaao ancora, passeran dal vento 
Liberi e dalla piog^i e giunti in salvo 
lieti ì noccMeri a Fancrpea sul lido 
Sciorranno, e a Glauco, e aMeliceita ivoti. 

£ il sol non meno, o ch'eì dal mar risorga, 
O discenda nel inar, fido all' occaso, 
Fido all' orto darà sicuri segni. 
Se al primo suo spuntar di varie macchie 
Sparso egli appare, e in vaporoso velo 
0 tutto asconde, o la metà del disco, 
Temi di pioggia allor; nemico spira 
Ai seminati, agli alberi, alla greggia 
Dalla parte del mar l'umido noto, 
E se al mattino , ha le dense nubi 
Rari e Alitivi trapelando i raggi, 
Or sì mostra, or s'asconde ; o se l'aurora, 
n roseo letto di Titon lasciando , 
Pallida sorge e fosca, ahi] male allora 
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L''uve mature il pampino difende, 
Cotal sui tetti rimbalzando piomba - 
Spessa dal c!el la grandine sonante. 
Ma pid. a tutto esaminare il sole 
Vuoisi al suo tramontar, ché spesso allora 
Ve^onsi errar sol volto aao diversi 
Variabili color: sicuro vento 
Il rosso predirà, pioggia l'azzurro. 
Ma se i! rosso color misto di macciiie 
Risplenderà, da' piogge e venti insieme 
Tutto vedrai sconvolto ìt del. Non io 
Quella notte oserei fidarmi all' alto 
Mare , o dal lido pur scioglier la fune. 
Ma s'ei portando, o nascondendo il giorno 
Lucido il disco avrk, di nembi allora 
Temer non t5cvi , c tremolar vedrai 
Dal sereno aquilon scosse le selve. 

Quai finalmente o dalla sera puoi 
Prendere indizj, o dal mattìn, g^ual vento 
Scaccia dal ciel le nubi, e qual le aduna 
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Il sol t'insegnerà. Chi falso Q sole 
Oserà di chiamar ? Spesso egli ancora 
D'impensati tumulti, e dì secreto 
Ordite insidie, e sovrastanti guerre 
Dar suol non dubbio arriso. Egli di Roma 
CompiangMido il deetm^ Cesare estinto, 
lyaa' oscura caltene ìmp'rorvisa 
Coperse il capo, e ne teme la terra, 
Conscia del gran delitto , eterna notte. 
Benché allora oltre il sol diedero pure 
Del comtin lotto spaventosi segni 
Il>a terra, e il mare, e il meato orlar dei cani, 
E 0 gridar degli angdlL Ahi quante volte 
Dalle spezzate ignivome fornaci 
Etna si vide ribollir fumando, 
E de' Ciclopi rovesciar sui campi 
Globi di iìamme, e liquidi macigni! 
Strepito d'armi la Germania intesa 
Pel vasto cielo, e con orrende scosse 
Le gelide alpi, e gli c^ennin tremalo. 
Tomoli/. ■ M 
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Sovente aucor pei silen^.tosi boschi 
Voci s'udirò, e air imbrunir la notte 
Pallidi spettri multiformi, e strani 
y^oT fni visti; con prodigio infondo 
^rlàr le besUe, sì arrestato i fiumi, 
E il suol si aptì , sudato ì bronzi^ e mesti 
' Fianser nei templi i simulacri ebumi. 
Con furibondi vortici le solve 
Svelse dai lidi, ed inondando i camiù, 
Il re de* fiumi Eridano le stalle 
Con gti armenti rapi. Nè al tempo stesso 
Di minacciar cessarono le uccise 
Vittime infette, e di sgorgar dai pozzi 
Putrido sangue, e per le vie di Roma 
Sparsi errando ulular notturni lupi. 
Nè a ciel sereno in altro tempo mai 
Più fulmini scoppiai vidersi, o tante 
Funeste in aria fiamme^ar comete. 

Quindi a guerra civil con armi'eguali 
\ìàe Filippi le romane squadre 
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AzziiHarsI di nuovo; e indegna cosn 
Non parve ai Numi , che del sangue nostro 
Due volte s'impinguassero dell' Emo 
I larghi campi, c la Farsalia arena. 
Tempo verrà , che quelle terre un giorno 
L'^gricaltor col Tomere solcando 
Ed aste e dardi troverà da scabra 
Ruggine rosi, o coi dentati rastri 
Le sonanti urteià vuote celate, 
E le grandi ossa attonito ed ignaro 
Contemplerà nelle scavate fòsse. 

Oh della patria tutelari numi, 
Romolo, e Vesta, voi che il tosco Tebro 
In guardia avete e le romane mura, 
Ah non vietate no, che al mondo afllitto 
Restì, e soccona al secolo corrotto 
Questo Giovane almeno. Assai pm: troppo, 
As^ finor col sangue nostro il fio 
Pagato abbìam della spaig^aia Troja. 
Ma da gran tempo, ahi ben lo veg^o, 3 cielo 
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A noi t'invidia, o^Cesare, e si lagna, 
Che a men degni trionfi aspiri ancora 
Qui su la terra, ove distrutto e sciolto 
Ogni dritto , Ogni freoo, orride guene, ' 
E d'ogni guiaa inondano delitti. 
Inonorato e io abbendon l'àratro, 
Squallidi i campi , strascinati all' armi 
I pii cultori, e le ricurve falci 
In dardi Tolte, e sanguinose spade. 
Di qui TEuirate, e di là move in guerra 
L'aspra Germania ; i popoli vicini 
L'un contro l'altro violando ì patti 
Impugoan l'armi, e dal feroce Marte 
Corrono trasportati in quella guisa, 
Che sprigionati dalle chiuse sbarre 
Slandansi al corso divorando il circo 
Gli emuli cocchi: a trattenerle brìglie 
Suda l'auriga invan; portalo il carro , 
Ne il freno più dall' impeto rapiti, 
Né più la voce ascoltano i destrieri. 
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Finor dei campì la caltnrai é'^ actri; 
Or io te, Bacco, e le tue dolci vigne 
Canterò teco, e le silvestri piante, 
E i lenti germi del fecondo uliro. 
Vieni, o Padre Lenéo ; de* doni tuoi 
Qui tutto é piea, dì pampini vestito 
A te ride l'autun^ firondaggìa il can^, 
£ fuor dagli orli dei capaci tini 
Fuma spumante la vendemmia : vieni , 
Divo Padre Len^o, vieni, e slacciati 
Gli aurei coturni, nel novello mosto 
Meco rigando pié tinger non sdegna. 

E ta del canto mio sost^o> e meta, 
Tu del ano nome onor, propizio scendi. 
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O Mecenate, e agevolando il corso 

Meco trascorri l' intrapresa via , 

E neir aperto mar reggi le vele. 

Lungo e vasto c il cammin, ne tutto io posso, 

Se cento lingue avessi e ferrea voce, 

Co' miei versi abbracciar: la prima spiag^a 

Del -vicin lido costeggiando andremo 

Del suolo a vista; or vien, non io qui voglio 

Con finto carme in fayolosi errori, 

O in lungo esordio trattenerti invano. 

Diversi modi a generar le pùnte 
Tien da princìpio la natura: alcune 
Senz* opra o studia di cultor dal suolo 
Spantano volontarie , e i compì intorno , 
£ ! curvi lidi ombreggiano da' fiumi. 
Nel mimerò di queste è il silio molle, 
Il pioppo, G la flessìbile, ginestra, 
E in verdi foglie bìsnclieggiante il salcio. 
Altre aU^ opposto dai sepolti semi 
Nascono sol, come il castagno, e l'ischio. 
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Che nei hoscìà di Giove watpio frondeggia, 

E Tolta qnrarcìa, oracolo agli Achèi. 

A molte poi dall' infiiae radici 

Pullula intorno numerosa prole 

Di teneri germogli , e in questa guisa 

Crescono all'olmo , ed al ciriegio i figli, 

E il sacre allÒr le piccole sue foglie 

Sotto Tampie solleva ombre materne. 

Questi tre modi adoperò da pria 

La provvida natura , e sol da questi 

Ogni genere poscia origìn ebbe 

Di fruttifere piante, e di selvagge, 

^er cui vadf^gia il sacro bosco, e il campo. 

Moltre altre vìe Tespetìenza , e l'arte 
In seguito scopn. V^é chi dal molle 
Materno seno un ramoscel divelto 
Depon nel solco; sepelliscon altri 
Barbuti ceppi, o in quattro parti fesse 
Pertiche , o duri acuminati pali. , 
Tal pianta v'é, che ripiegarsi in arco 
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Mira le sue propagìni, e sepolte 
Dal suol ripullular : molte biso|no 
Si radici aou haa , [[Dindi le tronclie 
Cime alla terra il potator ne affida. 
Ma dell' ulivo risegato in mezzo 
Vedi con ammirabile portento 
Dal secco tronco germogliar le barbe; 
£ impimemente d^una pianta i' rami 
In altra trasibrmarsi, s sovra il pero 
Spuntar le mele, e su pedal di prugna 
Bosa^g^are ì durissìim comiali. 

Osservi dunque il buon cultore, e impari 
Quale a ciascun degli alberi convenga 
Suòlo , c cultura ; e il rozzo frutto ed aspro 
Con l'arte in lor di raddolcir procuri; 
Né il terren lasci inoperoso, 0 a piante, 
Ch'egli non ama , inutilmente il forzi : 
L'Ismaro giova rivestir di vigne. 
Ed il Taburno popolar d'ulivi. 

Le piante, cbe per sé spuntano alL' aura 
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Senz* opra e studio altrui, sterilì, i veroj 
Ma vigorose crescono e robutte. 
Alimentate dal fecondo umore 
Del nativo terren : pur queste ancora , 
Se alcun le innesti, o in preparate buche 
Trapianti altrove, l'indole selvaggia 
Spogliar vedransi, e del cultore indostre 
Docili e pronte secondar la mano. 
Lo stesso awicn de' teneri rampolli, 
Che dall' ime radici al ceppo intomo 
Nascono delle piante , ove divelti 
Sieno, e disposti negli aperti campi: 
Or con le foglie adombrali e coi rami 
L'opaca madre, che ì crescenti figli 
Sterili rende, o i già fecondi aduggla. 
Gli alberi poi, che nascono da semi 
Fosti sotterra, cresceran più lenti, 
Ed sì tardi nipoti ombra iàrsuno : 
Ma questi loncor degenerar nej^ctti 
Sogliono infine; imbastardisce il pomo 
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Dimenticando il suo primìer sapore, 
E disgustosi grappoli produce 
L'uva, agli augelli abbandonata preda; 
Cbé assidua cura « fiiticosa esige 
Ognun di loro , e trapiantar schierati 
Devi» e nutrirli, e procacciarne a costo 
Di sodor lungo, e di dispendio i Gratti. 

Ma diversa a ciascun cultura ed arte 
Però conviensi: dal reciso tronco 
Meglio sorge l'ulivo, ama la vite 
Muldplìcarpropagtnata, e spunta 
Da ranìi acuminati il palio mirto : 
Dai ceppi e tronchi lor nascono i duri 
Nocciuolì , c il grosso frassino , e di Giove 
L'albero, e ÌI pioppo, ombrifera corona 
D'Ercole, e l'alta palma, e il dritto abete. 
Che va i perigli ad aSrontar del mare. 
Ma l'ispido corbezzolo rinnesto 
Brama del noce, e inserte mele anch'esso 
Fruttar si vide il platano infecondo ; 
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Sovente ali* omo ìacanutìc le chiome 
Dei bianchì £or del pero, irte castagne 
Crebbero in cima al faggio, e appiè degli olmi 
Cadute ghiande masticaro i porri. 

Nè d^ inserire, e inocular le piante 
Uaico é il modo; perocché là dove 
Le gonfie gemme dalla rotta scorza 
Sbucciano a germogliar, nel nodo istesao 
Apre taluno con leggiero taglio 
Un piccìol amo, e dì straniera pianta 
L'occhio v'ianesta» onde a legare impari 
Incorporato all' umida corteccia. 
Altri là, doveé senza nodi, il tronco 
Spacca, e col conio la profonda piaga , 
Internandosi allarga, indi v'intrude 
L^nspite germe fecondante, e guari 
Poscia non va, che di felici rami 
L'albero onusto al ciel s'inalsa, e lieto 
Le ignote &ondi, e i non snoi frutti ammira. 

Non tatti inoltre d'una specie sola 



Koduce ogm terrea gli olmi robusti, 
I salci, il loto, ed i cipressi idèi; 
E non di succo, e di figura uguali 
Nascon !e pingui ulive; altre rotonde, 
fiislunghe altre vedrai, polpute alcune 
E d'amaro sapoT; varie le mele 
Son pur fira loro, e variano il lor fratti 
D'Alcinoo gli orti ; né dal germe iateaso 
Nascon le sirie, e le crustumie pere, 
E le succose e turgide voleme; 
Nè dai nostri olmi pendiila matura 
Queir uva istessa, che dai bassi tralci 
De' colli metlmnéi Lesbo raccoglie. 
Vuve di M areotide , e di Taso 
Sogliono biancheggiar ; amano quelle 
Più leggiero il terren, queste più grasso. 
Ottima è il vino, che di Fsitia vite 
Dagli appassiti grappoli si spieme- 
Tenue il Legèo non ha color , ma lega 
Spesso la lìngua al bevitore, e il piede. 



Né senza pregio le Purpuree, o senza 
L'uve Prede non soa ; tu pur distinta 
Lode da versi mìei, Retica, avrai, 
Ma non però coSe Falerno viti 
Oserai contrastar: e nome e Barn 
Hanno por le ptopagini Ammìufo 
Di vin robusto produttrici, a cui 
E il frìgio Tmolo cedono, e lo stesso 
He de' colli vitiferi Fanèo, 
E l'Argite minor, con cui non trovi 
Chi possa o in copia gareggiar di mosto, 
Od in più lunga e vivida vecchiezza. 
Né de' tuoi grossi grappoli, o Bumaste, 
Né di te tacerò, libata ai Numi, 
Rodìa, e gradita alle seconde mense. 
Ma né le specie numerare, e i nomi 
Tutti potrei, né giova, e clii '1 volesse 
Del mar vorrebbe i tempestosi flittti, 
E ddUa labia numerar le arene. 

Né finalmente ad ogni pianu adatto 



Ogni suol ccaderai} nascono i salci 

In riva ai fiumi , nei fangosi stagni 

Gli ontani, e gli orni sui petxon monti; 

Godon di mirti coronarsi i lidi, 

E colle aprico, esposto al sol, le viti 

Amano, e ì tassi l'aquilone c il freddo. 

Scorri del mondo agli ultimi con&ni» 

£ dalle orientali Arabe spiagge 

Fino aìpinti Geloni; ovunque U suolo 

Coltivato vedrai, diverse piante 

Patria diversa avran. L'ebano nero 

Sol dair India a noi viene, e non d'altronde 

Che dai troncbi Sabci stilla l'incenso. 

E che dirò del balsamo, che suda 

Bagli odorosi legni in su le rive 

Del felice Gìordan? Che delle bacete 

Del sempre verde Egisìano acanto. 

Del morbido cotone, onde son bianche 

L'Etiopi selve, e dei sottili stami, 

Che dagli alberi lor spogliano ì Seri? 



E che dei boscliì infin, che T India estrema 
Presso al golfo Gangedco produce, 
Alti così, che alle lor piante mai 
Di quelle genti al saettare esperte 
Freccia non giunse a superar la cima? 
L'acido sugo, ed il sapor tenace 
Vanta la Media del felice {tomo. 
Di cui non avvi antidoto più pronto 
AI rio veleno, che talor prepara, 
Malefiche mescendo erbe e parole. 
Ai non suoi figli la cmdel matrigna. 
Grande i la pianta , e di color, di forma 
Somigliante all' allòr, e alloro forse 
La crederesti, se diverso intorno 
Non diffondesse il penetrante odore. 
Verdi ha le foglie, e non le stacca ìlvei^, 
Tenacissimi i fior : usanlo ì Medi 
A medicare e l'alito, che pule, 
E lo stentato anelito senile. 

Ma né le sei ve rutomate e il ricco 
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Suol deUa Media, né ramano Gange, 
Né 0 torbtd' Ermo dì dorate arene, 
Nè 0 BattTD, o rindia, nà l'Arabia tutta 
Kngne d'aromi pareg^ar le lodi 
Dell' Italia potran. Quead felici 
Luoghi arati non furono da tori 
Spiranti foco, nè d'immane Drago 
Videro uscir dai seminati denti 
Orrida messe di gaenieri, e d'aate. 
Ma le campagne lor di bionda apiche 
Coperte lussure^Iano, e di vigne, 
E d'oliveti, e dì fecondi armenti. 
Qui generosi e fervidi destrieri 
Veggionsi errar pei campi aperti ergendo 
L'alta cervice, e là candide greggie, 
E bianchi tori pascolar,' di Gìoto 
Ostia magare, che aorenta aspersi 
Deir onde tue, sacro Clitumno, e cìnti 
Di fior le coma per le vie di Roma 
Guidano a) tempio i trionfali cocchi. 



Qui 11 e 11' iuvcino ancor tepida regna 
La primavera , e prolungato usurpa 
L'estate i mesi altrui; due volte i frutti 
Su le pianta maturano , e due volte 
Soglion udì' anno partorir le agnelli 
Né qui tana o natal non ha labbìosa 
Tigre, o fioro leon, né in torti giri 
Squammoso drago sibilando striscia, 
Nè incauta man fra le salubri coglie 
Venefic' erba. J^ggiuugi a ciò le tante 
Gittadi egregie, e monumenti illustri 
D'arti operose, é iabbricate rocche 
Su l'erte rupi, e tortuosi e vasii 
Fiumi lambenti 11 pie d'antiche mura. 
Forse l'Adriaco mar, forse il Tirreno, 
Che elei felice suol la doppia costa 
Bagnano circondando, o i tanti laghi , 
Che chiude in sen, ricorderò? Te forse 
Massimo Lorìo, o te, Benaco, i flutti 
Imitante, ed il fremito marino? 
Tomo III N 
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0 forse i porti , ed al Lucrino seno 

Le moli aggiunte a rintuzzar l'orgoglio 
Dello sdegnoso mar, là dove e! freme 
Dall' onda Giidia rìsoapinto, e imbocca 
Le aperte foci del vicino Arenio ? 
Questo ftesso terren rìcche dì rame, 
E d'argento nutrì miniere , e d'oro : 
Questo produsse di guerriero seme 
Robuste genli, e i popoli Sabini, 
Ei Marsi arditi, ed al travaglio avvezzi 

1 Ijgurì> e di spiedo i Volaci armati: 

In questo ebbero cuna e ! Decj , e i Maij, 
E grivittì Camini, e i due Scìpioni, 
Fulmini in guerra, e tu fra questi, o Divo 
Cesare , tu , che nell' estreme spiagge 
Ora deli' Asia vincltor l'imbelle 
Dalle romane rocche Indo allontani. 

Salve, o feconda d'ogni iiruttó, salve 
Bieca madre d'eroi, Saturnia terra. 
A te lodati studj , ed arti avite 



Intraprendo a cantar, novelle fond 
Scbiudcre osando, e tessere primiero 
Tìnto d'ascréi color carme romano. 

Or luc^ è qui d'esaminar qual abbia 
Ogni diverso suol forza, e colore, 
■ E quale , ed a quai fintti indole adatta. 
Frimeramente ì magri colli e ingrati. 
Dove Tarulla sterile di sassi 
Suole e dumi abondar, palladia selva 
Aman d''ulivi; e mamfesto indizio 
Ivi ne danno gli'oleastri amori, 
Che spuntano la gran copia, e U suol coperto 
Tutto dintorno di silvestri bacche. 

Ma il fertile tcrrcn, pingue d^uno^, 
£ dì folt' erbe verdeggiante e lieto , 
Qual sovente il veggiam nell' ime valli , 
Cui giù dai monti con felice piena 
Scendono i rivi a ricoprir di molle 
Fecondo limo , e le colline inoltre* 
Che ai caldi venti ed al merig^o esposte 
N 2 



L^odìosa all' aratro umida felce 
Nutrono in copia, di robuste tUì 
Abondantisaran, d'uve succose, 
E di soavi preziosi vini, 
Quai dalle coppe d'or Ubansi a Giove 

sagrìfic^ allor^ cbe^ le iunuuiti 
Viscere imposte su l'aitar, dà fiato 
All' eburna sua tibia il pingue Etrusco. 

Che se fecondo pascolo agli armenti 
Cerchi piuttosto, e teneri vitelli 
Educar biamì, ed agnelletti, e capre ' 
Agli arboscelli e al seminati infèste, 
Vattene i prati ed i lontani paschi 
A ricercar del fertile Tarento , 
O campi altrove somigliauti a quelli, 
Che ha l'iafelicc Mantova perduti. 
Ove canoro stuol di bianchi cigni , 
Scherza del Mindo su Terbosa riva. 
Ivi npn pingui e tenere pasture 
Mancano, o &escbe acque correnti, e guanto 



D'erbe consuma la pascente greggia 
Nel lungo estivo dì, tanto di breve 
Notte compensa il rugiadoso umore. 

La terra poi , che dì color nerìccio 
Umida, e crassa al vomero s'attacca, 
Si molle e trita soperGcie, qoale 
Suolsì orando ottener, acconcia ed atta 
A! frumento sarà; né d'altro campo 
Vedrai più bovi rìcondurti a casa 
Carchi di grano a lento passo i carri, 

E quella pure ottima fia, da cui 
Con mano irata l'aratore i boschi 
Da lungo tempo stèrili, e le selve 
Svelge dalle radici, e ! rudi antichi 
Degli augelli atterrò: veggìonsi questi 
Fuggir per l'aria spaventati, e lieto 
Ringiovenir sotto l'aratro il campo. 

Ma Tana ^lìaja dì teixen declive 
Fu^i , che all' api somministra appena 
Poca rugiada , e rosmarin ; Io scabro 
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Tufo arenoso, e la tenace Fuggì 
Creta, corrosa dalle nere serpi, 
A cui non altro suol più grato ciba, 
Né più secreti nascondigli appresta. 

Quel poroso terrcn fàcile a bere 
L'umor del pari, e ad esalarlo in lieve 
Nebbia sottil, che ditapeto erboso 
Verdeggia ognora, nè giaramai di scabra 
Ruggine oflende il vomero, che il solca,' 
Si presterà , se coltivando il provi , 
A q^ual uso vorrai; &cile agli olmi, 
E alle viti ei sarà , di pingui ulivi 
Lieto c fecondo , e a pascere la greggia 
Del par disposto , ed a soffrir l'aratro. 
Tai son dì Gapua i ricchi campi, e tali 
Quei vicini alVeseTo , e cfuei che il Glanlo 
Bagna^ inondando la deserta Acerra. - 

Or io t'inserterò^ comme si possa 
Ogni terren conoscere, se denso 
Oltre il dovere, o raro ei sia, cbè Ù primo 



Ama Cerere più, Bacco il secondo. 
Dunque nei campo , ch'esplorar vorrai. 
Scelto il luogo opportuD, fa che si scavi 
Profondo pozzo , e U sommossa tona, 
Gh'eatratta avrai, rimettere di nuovo - 
Nel fondo ìstesso, ed uguagliar tu dèi, 
Calcandola coi pie; se sotto gli orli 
S'abbassa, e manca non empiendo fl ruoto, 
Hara e lég^oia al pascolo , e alle viti 
M^lio acconcia sarà; ma se dal pieno 
Pozzo compressa sopravanza, e tutta 
Capir dentro non può, piìk dense glebe 
Ivi t^aspetta, che tenaci e crasse 
Gemer faran sotto Taratro i buoi. 

La salsa poi, o così detta amara) 
Che per arar non domasi, e dd pari 
Ali* uva nuoce, ed alle biade, e noma 
Cangia ai {rutti, e sapor, ecco in qdal guisa 
Conoscere potrai. Stacca dai tetti 
AITumìcati le pendenti gabbie. 



DI ben Gohneui rimini intrecciale , 
Con cui colasi il via ; queste del tristo 
Terren riempi, e d'onda pura, e tosto, 
Se dentro il calchi» dìsdllar vedrai 
Già l'acqua, lungo i TÌminì Gcorrendo 
A grosse goccic, cbe assaggiate ìndìsìo 
Certo daran, di sali a te pungendo 
La lingua, e d'amarissimo sapore. 

Magro il terren» che maneggiato in polve 
Si stritola disciolto f e grasso invece 
Quello sarà, die infra le dita a guisa 
Dì lenta pece si ammollisce, c attacco. 
L'umida terra rigogliose c folte 
Erbe alimenta, e vigorosa appare 
Oltre il dovere: ah! il suo soverchio lusso 
Non io vorrei nelle nascenti biade. 
Qual sia lieve, e pesante, e qual sìa nera, 
0 d'ogni altro color, chiaro tei dice 
L'occhio, eia man: diFBcìlc a scoprirsi 
E' la fredda assai più; le picee solo 
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Indicarla potran, ch'ÌTÌ talvolta 
Nascono, e l'edre, e i velenosi taasi. 

Premesso ciò, tu preparar la terra 
Gran tempo innanzi, e scavar dèi ne' colli 
E solchi, e Fosse, e le supine glebe 
Lasciare al'Verno lungamente esposte 
Ed al Ireddo ac^uDon, pria che le viti 
Intraprenda a piantar: ottimo c il campo, 
Che trito e molle abbia Ìl terreno; e tale 
Rendonio ì venti, e le gelate brine, 
E dì robusto zappator le braccia. 

Ghé se nulla obbliar brami, che possa 
Alle viti giovar, scieglier procura, 
Ove da prima seminarle, un suolo, 
Che in tutto a quel sia somigliante, in cui 
Trapiantarsi dovranno; onde la nuova 
Frola non soffila, e a disgustar non scabbia 
Tenera ancor della cangiata madre. 
Anzi alouq. v*è, che su la scorza segna 
Pel del l'aspetto, onde poter le piante 



Altrove in guisa collocar, che quella 
Parte, che l'austro riguardava, o il polo, 
Il polo, o l'agGtro a riguardar ritorni 
NeO' ospizio norel : tanto di forza 
L'abito preso in poventù conserva! 

Prima però , se al colle , a al pian fia meglio 
Le viti por, deciderai: se pingue 
Campo avrai scelto, piii Frequenti e fitti 
Pianta i magliuoli; che in terreno opimo 
Prospera Bacco ; ma declivi colli 
Se invece, o curvi monticdli eleggi, 
Fiù rare allor distribuir le piante 
Devi, in guisa però, che ordine esatto 
Serbin tra loro , e con distanza eguale 
Intersecate da sentieri aperti 
Scrino in dritte, e riquadrate schiere. 
Così'taloT, se alla battaglia spiega 
Lunga legìon le sue coorti, e tutto 
Schierato a fronte de" nemici in campo 
L^esercito gii stia, di lucìd^ aste 
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Vedi» e di squadre in dmetria disposte 
La pianura ondeggiar, iBnché sospeso 
Marte s'aggini, e aon ancor sangnigna 
Mischia confonde le ordinato file. 
Pari dì spazio e ninnerò i sentieri 
Dei quadrati toran ; ni solo a vano 
Piacer dell' occliio, ma perdié divìse - 
Fossan le piante un alimento eguale 
Trar dalla terra, e in libertà crescendo 
Spingere in aria, e dilatare i rami. 

Forse qiù chiederai, qual delle fesse 
La misura esser debba: a lieve solco 
Puoi le viti affidar; piii dentro terra 
Gli alberi in vece sepelHr dovrai. 
■ L'eschìo fra gli altri più , che quanto al cielo 
Ergo la ironte maestosa, tanto 
Le sue radici al Tartaro profonda. 
Quindi nè il verno, né la pioggia, o ì vmti 
Lo svelgono dal suol : saldìa ed immoto 
Stassi, ed agli anni resistendo, il giro 
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Vive ài molte etk} gli opachi rami 
A sè dintorno e le robuste braccia 
Ampiamente diffonde, edei nel mezzo 
Sublime tronco la frondosa e ìmmeiua 
Chioma sostieo, che il vasto campo adombra. 

Non mai del sole al tramontar rivolte 
Sianlc tue vigne, nè il nocciuolo ingordo 
Fra lor si pianti, e a scegliere i magliuoli 
Non delle viti tagUerai le cime. 
Ma i bassi tralci, che alla terra avvezzi 
Vi si adattano più} nè ottuso ferro 
Tagliando adopra; e sovra tutto poi 
Nella tua vigna non soffrir , che alligni 
Silvestre ulivo. Che sovente ahi ! cado 
AgV incauti Pastor di mano il foco, 
Che leoto appiè degli alberi da prima 
Serpe, ed occulto nella pingue scorza 
Nutresi, e il tronco attacca; indi scoppiando 
Spiccasi in vampa stridula, e alle secche 
Frondi s'appiglia, e rapido scorrendo 
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Di ramo in ramo vincitor le cime 
Domina, e tutto di lontano in fiamma 
Presenta il bosco , e d'oleoso fumo 
Densi globi ondeggianti al dial soUeva. 
Ed alloT pili se procelloso spira 
Dal polo il vento, e per la folta selva 
L'appreso incendio dilatando incalza. 
Ove ciò sia, nelle radici aduste 
Il sacco muor; né mettere potate 
Novelli tralci , né qual pria potranno 
Verdi dal suolo pullular le viti. 
Solo ivi resta, e coitè amare foglie 
Lo sterile oleastro il campo ingombra. 

Né ascolterai chi persuader ti voglia 
Borea spirando ad iscavar le fosse 
Nel duro suol j chè le campagne allora 
Orrido stringe acuto gel, uè soffire, 
Che il tenero magtiuol radice attacdù. 
Ottima ed opportuna a piantar viti 
Di Primavera è la stagione allora, 



Che a noi litorna la nemica ai serpi 
Bianca cicogna; o dell' autunno ai primi 
Freddi, allor quando dagli estivi segni 
Uscito già, co'auoi destrìer non giunte 
, ^ Nel cerchio ancor di Capricorno fl sole* 
/ Utile pure al frondeggiar dei boschi 
Ed alle selve è primavera, e in lei 
Di nuovi umor rigonfiasi , e bramosa 
Chiede la terra i genitali semi. 
Colle feconde piogge il sommo padre 
Etere allor dell' avida consorte 
Discende in grembo , ed rU' immenso corpo 
Si mesce immenso, e ne alimenta i germi, 
Odoasi allora di canori augelli 
Garrir le selve , ed al concessi giorni 
t .'Tornan gli armenti-B rinnovar gli- amori. 
'\ Ride il mondo e rinasce : il suol per tutto 
Lieto germoglia, ed alle tepid*aure 
Dell' amoroso zefiro aleggiante 
Aprano i campi il sen; di vivi umori 



Ogni terreno abonda , e ai nuovi soli 
La tremolante e tenera lor fronte 
Osano Terbe alzar, nè più temendo 
D'auatro le oiFese, o d'aquìlon sicnia 
Mette i fiorì la vite, e tutto spiega 
Delle sue foglie il pampinoso lusso. 

Nè certo io credo, che al nascente mondo 
Altri giorni splendessero, o diverso 
Nella sua prima origine ei trovasse 
Tenor .di cose: temperata, e dolce 
Frimaveni fiorìa, aè gc^d'euio 
Soffiava allor, che dalle dure glebe 
La ferrea stirpe dei mortali al giorno 
Il capo alzo la prìm:i volta, e i boschi 
Furon di fiere, e di volanti augelli 
L'aria, e di stelle popolati ì cieli. 
Che non del verno, e deU' estate allora 
Tenero Ìl mondo tollerate avria 
Le alterne ingiurie, nè il potrebbe adulto, 
Se più mite stagion tra il caldo, e Ìl gelo 



Fasta non [osie, che la stauca terra 
In dolce calma riposar lasciasse. 

Resta ora a ricordar, che quai eì sìa 
L'arbor , che pianta il buon cultor , di molta 
Terra, e letame Io ricopra, e iatomo 
Poroso tufo vi raduni, ed aspre 
Scaglie, per cui penetri l'ncfiua, e passi- 
li sottile vapore, onde ristoro 
Prenda ia pianta, e sì ricrei: taluno 
Pur v'è, che sassi, od ampj cocci al tronco 
Suole addossar , dalie dirotte piogge 
Schermo, e dal Sirio, cho dissecca i campi. 

De' piantati magliuoli al piè dovrai 
Poscia sovente accumular la terra; 
Rincalzarla coi rastii, e nella vigna 
L'aratro esercitar, destro cacciando 
Tra pianta e pianta > riluttanti bovì| 
Poi liscie canne accomodarvi, e Verghe, 
0 pertiche di frassino scorzate, 
£ bicorni forcelle , a cui la vite 
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Appoggiata oostengasì, e dei venti 

L'' impeto disprezzando a^ olmi in cima 

Dì ramo in ramo a rampicarsì impari. 

Mentre però giovine ancor s'ammanta 
Selle novelle frondi, ah tu perdona 
Alla tenera età| né, pert^ sbalzi 
Lussureggiante e senza frea, la &lce 
Tentar severo, ma leggier con TungMe, 
Qua e là scegliendo, le soverchie foglie 
Sterpar ti basti, e del nemico acciaro 
Risparmia a lei l'intempestivo oltraggio- 
Ma quando poi dalle radici adulta 
Cresce all' olmo abbracciata, allor la folta 
Chioma ne afferra, e i pampini recidi 
Senza riguardo, e dei diflusi rami 
Rintuzza, c scema l'infecondo orgoglioi 

La vigna inoltre circondar di siepi, 
£ armenti e gieggìa allontanarne è d'uopo. 
Singolarmente poi fincb' è la vita 
Tenera ancora, e il più leggero insulto 

Tbmoirr, 0 



Non avvézza a dofifrir j chè oltre gli estivi 
Soli, e il gelo invernale, i barn silvestri' 
Rccanic oltraggio, e le seguaci capre, 
E le pecore, e l'avide giovenche; 
Anzi né l'aspro gel, né il sol cocente 
Tanto a lei nuoceiaa, quanto del gregge 
H velenoso dente, e la deforme 
Nel roso tronco cicatrice impressa. 

Né per altro delitto il capro a Bacco 
Svenasi in ogni aitar, e premio posto 
Fu dagli antichi cittadin d'Atene 
Nei rozzi giuochi ai scenici istrioni , 
Che per le strade e i grossi borghi in gbo 
Declamando «correvano, e nei molli 
Frati in mezzo alle tazze ebbri e baccanti 
Saltavano su Tunte otri gonfiate. 
£ ai nostri giorni ancor le ausonie genti, 
Già troiana colonia, i giuochi a Bacco 
Con rozzo canto ed ìocoi&poste risa 
Usano ceiebrar , di care scorze 



Mascherandosi il volte, e te con lieti 
Versi invocano , o Bacco , e del tuo nume 
A un alto pino attaccano sospese 
Da un lungo fil le immagini di creta. 
Quindi ogni vigna di rigooQ grappi 
Vedi intorno abondar, d'uva ripiene 
Son l'ime valli, e i cupi boschi ovunque 
Con lieto augurio allo spirar del vento 
Volge la faccia il mobile idoletto. 
A Bacco dunque ! consueti onori 
Con patrii carmi, e di focaccie, e vini 
Grati doni offrirem; tratto pei corni 
Cadrà l'irco su Tara, e in duri spiedi 
Poi di noccinol ne arrostìreia le carni. 

Ma la cultura delle viti un altro 
Lnvoi-o esige, □ cui sudore, o cura 
Non è , che basti mai : chè ogni anno è d'u 
Smover più volto e rivangar la terra, 
E senza posa le tenaci zolle 
Romper coi rastri, ed il sorercbìo lusso 
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E lunga è il rimediar; loda le vaste 
Campagne altrui, ma piccolo coltiva 
Poder per te. Fia necessario iaoltre 
Viminei fasci di spinoso rusco 
Tagliar nei boschi; e in riva ali* acque i rami 
Del pif^hflvole salcio, e le palustri 
Canne , allo viti vìncolo , e sostegni. 
E quando ancor già in ordine è la vìgua, 
Già piantate leviti, e già riposta 
L'inutil falce del compiuto ornai 
Lavor s'^e^ il Tignajuol cantando , 
Non però cessa ogni travaglio; il suolo 
Con le marre eccitar, smorer sul campo. 
Vuoili la polve, e dopo ciò dovrai 
Temer, che l'uve a maturar vicine 
Grandine, o pioggia a danneggiar non scenda. 

Niuna all' opposto è il coltivar l'ulivo 
Fatica o studio, che di Alce o rastrì 
£i bisogno non ha. Poicbi nel suolo 
Ferme piantò le sue radici, e l'aria 
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A soffrir s^avvezzò, la tem stesta 
Smossagli intorno coli' adunca zappa, 
0 dal vomero aperta umore al tronco, 
E frutti in copia somministra ai rami. 
E tu però, se sa^o se!, provvedi, 
Che ne' tuoi campi numeroso alligni 
Questo caro alla pace arbor fecondo. 

E le piante pomifere por anco 
Poiché le forze lor crebbero, e il ceppo 
Senton robusto , dell' aita altrui 
Non bisognose per virtù natia 
S'crgon feconde al ciel. ^pontanei pure 
Fruttano i boschi; di j^guìg^e bacche 
Rosseggiano ì spìmFeri cespugli. 
Nido, e pasco agli augèi; citiso al gregge 
L'erboso piano , e la piìi folta selva 
Faci ministra, onde alimento i fuochi 
Abbiano, e lume le invernali notti. 
E vi sarà chi queste utili piante 
Nutrire, o almeno seminar non curi? 



Che £eir altre dirò ? Gli acquosi salci , 
E l'umili ginestre ombra ai pastori , 
Pascolo all' api, e frondi al gregge, e siepi 
Somministrano al campo: ntìU, e al guardo 
Soa di diletto le Narit^e selve- 
Finguì di pece, ed ì lugubri bossi. 
Che sul Citoro ondeggiano, c le tante 
Terre , e boscaglie , che la falce, e i rastri , 
E del cultore ignorano la mano. 
Le tristi anch'esse e sterili foreste, 
Che l'euro procelloso agi^ e schianta 
Su le caucasee rupi , offrono ad uso 
Diverso adatte piante; ottimo all' alte 
Navi l'eccelso pin , cipressi e cedri 
Le case a fabbricar; e trae da quelle 
Legnai il vfliano, onde alle ruote il mozzo 
Tornire e i ra^i, ed alle cave barche 
Le carene incurva: dì frondi è rolroo 
Fecondo, e U salcio di tenaci vinchi; 
Dei dardi all' aste , e ad anni varie i il mirto 
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Opportuno, e U corniolo; in cretic'arco 
Piegasi il tasso, e sul volubil temo, 
O dal ferro incisor forma e figura 
Frendon la liscia tiglìa f e il duro bosso. 
Sovra l'onde del Po nuota e gaDe^ja . 
L^ontano lieve, e nella cava scorza 
Dell* elei antiche, o nel viziato tronco 
A lavorarvi il mei l'ape s'annida. 

E quando mai sì gran vantaggio i doni 
Hecarono di Bacco? Ahi! clie di colpe 
E' Bacco iavece, « dì sanguigae risse 
Spesso cagion. Bacco egli fu , che a morte 
Infra le mense di Piritoo trasse 
Gii ebbri Centauri , e Relo , e Folo , e il vasto 
lièo, che inerme al Lapiti feroci 
Fea col cratere in man guerra, c spavento. 

Oh fortunati appien, se i loro beni 
Conoscer san, agricoltori! a coi 
Lungi daU' armi e dai furor civili. 
Provvida e inasta dal fecondo seno 



Versa la terra un facile alimento. 
Se non ad essi le marmoree scale 
E gli atrj inonda adulatrice turba, 
Che sul mattino a salutar s'affolla. 
Se di liscia testug^ne le porte 
Intersiate non vantano , e tn^unte 
D'oro le vesti, e di Corinto i bronzi} 
Se ad uso e pompa lor le bianche lane 
Tiro non tìnge , e il liquid' oglio e puro 
D^erbe e d'aromi estranio odor non beve, 
Sicura pace Blman godono, e vita 
Semplice, e ignara d'ogni frode, e ricca 
Dì variati beni: ozj tranquilli 
In libera campagna e aperto cielo, 
E laghi limpidissimi, e spelonche 
E colli, e prati ameni, e sotto ombrose 
Piante al mug^ de' buoi aormi quieti. 
Ivi, caccia di fiere, opadii boschi, 
Ivi robusta gioventù, di parco 
Vitto contenta, ed al travaglio avvezza; 
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La pietà eulta , rispettati i numi , 
Venerabili i vccchj; e fu tra loro, 
Che abbandonando il profanato mondo 
L*ultiiti*arme lasciò l'esule Aitrea. 

Ah me, se 1 voli miei compiano ì numi, 
Me pria di tutto a sacri studj amico, 
E sacerdote lor le sante muse 
Accolgano , e del ciel mostrin le vie , 
£ gli astri erranti , e le diverse eclissi 
Della luna, e del so); donde iltremuoto, 
E per qual forza il mar gonfiasi, e i lidi 
Sforza e soverchia, e poi di nuovo ì flutti 
Dentro il suo letto ritirando appiana: 
Perché nei freddi giorni il sol si aflretti 
A tuffarsi nell'onde, e pigra tanto 
Tardi a spuntar Testlva notte in cielo- 
Che se a me questi di natura arcani 
Pigra vecchiezsa d'indagar divieti, 
La villa allora, e delle amene yalli 
Mi piaceranno i tortuosi dvi, 
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E lungo i fiumi, e tra le selve Ijrnoti 
Pjissar godrò privo di gloria i giorni. 
Ah dove i campi son , dove le sponde 
Del pindarico Seichio ? Ove dai gridi 
Delle baccanti Vergini spartane 
L'echeggiante Taigeta ? Oh chi dell' Emo 
Me nelle fresche valli all' ombra opaca 
Dì quella piante a riposar trasporta ? 

Fortunato colui, che delle cose 
Le cagioni conobbe, e sotto ai piedi 
Ogni vano terror pose, e sprezzando 
n fato inesorabile, tranquillo 
Dorme al romor dell'Acheronte avaro. 
E fortunato ancor chi puri mena 
t giorni in mezzo ai boscherecci numi, 
E il buon vecchio Silvano , e le Napèe , 
E il caprìpede Fan cole ed onora. 
Lui non deaio di consolaTÌ fasà, 
Né insana tenta ambizìon di scettro 
O porpora regal; lui rea non turba 
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Civil discordia, che i firatelli infidi 
Provoca all'armi, o il congiurato Daco, 
Che giù dall' Istro a guerreggiar discenda. 
Non ci di Roma, o dei caduchi regni 
Cura il destino, e di ricchezze, o inopia 
Ni invidia il roda , né pte^ l'attrista. 
Quei, che produce la spontanea terra, 
Quei, che dai rami pendono, ei raccoglie 
Facili frutti; e in placido ritiro 
E le pubbliche tavole, e le dure 
Leggi , ed il foro clamoroso ignora. 

Oh delirj dell' uom ! altri coi remi 
Solca il mar periglioso, incontro all' armi 
Altri s^avventB] o delle regie corti 
Neir auree soglie ambizióso inoltra. 
Chi per dormir su l'ostro tirio, o la tazza 
Bever gemmata , le città col ferro 
Nemico invade, e le infelici case 
Arde, e saccheggia, e chi ricchezze aduna 
Con lungo stento, ed inquieto veglia 



Sul sepolto tesor: quello dai rostii 
Stupido pende, e ìn teatrale arena 
Questo dei Padri e dell' accolta plebe 
Cupido bevo i raddoppiati applann. 
E v%a peifia chi di fraterno sangue 
Gode lordarsi, e le paterne cdse 
Esule abbandonando e 3 dólce atdo» 
Cerca sott' altro ciel patria novella. 
Ma in sua tranquilla oscurità Tindiutre 
Agricoltor Col vomero alla terra 
Squarcia il fecondo seno, e allungo attende 
Annuo travaglio, ond' ei sostenta e nutre 
La patria a un tempo , e ì piccoli nipoti , 
La gre^a , e i buoi del suo lavor compagni. 
Né riposo si dà : variano l'opre 
Al variar delle stagioni; or tempo 
E' di curar deUc feconde agnelle 
I già maturi parti, ora la falce 
Cbieggon sul campo le ondeggianti spiche^ 
Onde ricolmi gemano ì granaj. 



Di varie fiutta, e di fatiche abonda 
n pamìfero autun , che su gli aprici 
Colli a pili tardo sol l'uve matura. 
L'iavemo arriva, e non però del tutto 
Sterile anch'esso, e inoperoso ; al torchio 
Spremonri allor le pingiù ulive; onusto 
Dì corbezzole £ il bosco, e lieti a casa 
Tornan di ghiande satollati i porci. 

Fendono intanto i pargoletti figli 
Dal collo al genitor; nido è fa casa 
Di pudica onestà; le lattee póppe 
Stendon le vacche, e su gli erbosi prati 
Scherzano lieti, e colle basse corna . 
S'urtan cozzando i teneri capretti. 
Egli Ira l'ozio e il culto pio divide 
I dì festivi, c coi compagni suoi 
Steso su l'erba ai sacri fuochi ìutorno 
L^an^ie tazze corona, e a te su l'ara 
Yeraando il vin , te buon Leuéo , da prima 
Supplice onora; indi at guardian del gregge 
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Hccol pramio di giuochi n mi olmo appende, 
A chi di loco le scagliate freccie 

Pianti nel segno, o con ìgaude membra 
Vinca lottando in rustica -palestra. 

Questa ionocente un dì semplice vita 
E gli antichi Sabini, e Remo stesso 
Menarono, e il Fratello ; in qnesta guisa 
Crebbe la forte Etruiia, e i sette colli 
Roma nel giro di sue mura accolse, 
E meraviglia diventò del mondo. 
£ pria di Giove ancor , pria che ai mortali 
Fossero cibo gli svenati buoi, 
Visse così Taureo Saturno in terra : 
Né a quei felici tempi erasi ancora 
Lo squillo udito dì guerriere trombe» 
Né viste al suon delle percosse ìncudi 
Sotto i martelli scintillar le spade. 

Ma noi trascorso di cammino abbiamo 
Immenso spazio; e sarà tempo ornai. 
Che ai filmanti destrìer sciolgasi il freno. 



LIBRO TEAZO. 



Te pnr, divina Pale, e te d'Aufriso 
Memorando Fastor» voi boschi, e fonti 
Del Licèo canterò. L'altre, che dolce 
Sarian trastullo all' oziose menti, 
Favolose memorie, omai son tutte 
Da lungo tempo e divulgate, e conte. 
Chi d'Euriatèo le insidie, e l'are ìnikini 
Di Busìrìde ignora ? o chi la fonte 
D'Ha fonciullo, e dì Latona in Dèlo 
La foga, e il parto non adì ì cui noti 
■ Del rinomato Pelope non sono 
L'omero eburno, i vincitot destrieri, 
E U Sposa fatai ? Nuovo a me giova 
Ibntar sentiero , e nuovo canne , ond' alto 
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OTATga dal ailolo> e per le bocche altrui 
Vindtor dell' obblio voli il mio nome. 
Primo io , se vita avrò , nei patr) lidi 
Dall' Elicona le piecte muse 
Condurrò meco, e primo a te di palme, 
Mantova, illiutre porterò corona. 
E ia verde prato maestoso tempio , 
Dì riccbi marmi inalzerò là, dove 
Lento scorrendo e tortuoso veste 
D'alga palustre le sue rive il Mincio. 
AI tempio in mezzo il, simitlacro posto 
Sarà d'Augusto, e ad onorarne il nume 
Io viucitor di porpora vestito 
Cento del fiume all' afibllata riva 
Emale a! corso agiterò quadrighe; 
E al grido tratta dei festivi giuochi 
Verrà, lasciando del Molorco i boschi, 
E l'olimpico Alfeo, la Grecia tutta 
Al corso, e al cesto ivi a pugnar; ed io 
Cinto le tempie di tosato ulivo 
Temolir. F 



Porgerò i doni ai vincitori Atleti 
E già presenti co] pensier figuro , 
E veder parmi le solenni pompe 
Condotte a! tempio , e gl* immolati tori : 
Già nei teatri sui veloci perni 
Veggio d'aspetto variar )e pinte 
Mobili scene, ed i Britanni schiavi 
Svolgere e alzar aà ricamati arazzi' 
Le lor tessute immagini, e sconfitte. 
Su Tahe porte in liscio avorio, e in oro 
Inciderò l'iadica pugna, ej'armì 
Del novello Quirin : spumante , e ingombro 
D'ostOi vele, e di sanguigni flutti 
Vedrassi U Nilo, e le colonne erette 
Col fuso bronzo deli' egizie navi- 
Deli' Asia inoltre ag^ungerò le dome 
Città, gli Armeni debellati, e il Parto, 
Che imbelle a un tempo e insidioso i dardi 
Scaglia da tergo, e nel fuggir combatte. 
Le doppie spoglie, ed i trofei rapiti 



A cliveTsi nemici, e la due volte 
Neil' uno e l'aitro mar gente sconfitta. 
Scolpiti al vivo in pario marmo i volti 
Ivi saranno, e i gloriosi nomi 
Della scesa da Giove inclita schiatta, 
D'Assaraco la prole, e il padre Troe, 
E il fondator dell' alta Troja Apollo. 
Muta l'Invidia e pallida le ultrici 
Furie, dovuta pena, e il nero fiume 
Paventerà del vindice Gocito , 
La ruota e i serpi d^Issione , e il sasxi. 
Che di Sisifo il pie stanca, e la mano. 

Ma nelle selve delle Driadi intanto. 
Da latino Cantor non tocche ancora, 
Or tempo è, ch'io m'inoltri. Ardua iàtica, 
Ma tuo comando, o Mecenate, a cui 
Nulla negare, e senza cui non osa 
Nulla di grande incominciar l'ingegno. 
Su dunque vieni , afifretta omai : con alto 
Rimbombo del Citeron gli armenti, 



E del Taigete i cani, e d'Epidauro 
Ne invitaiio i destrim, e il vasto intorno 
EVagor s'addoppia bQ' echeggiar dei boschi. 
Dopo questo lavor con maggior tromba 

Io poi d'Augusto canterò le guerre» 
E farò sì, che il nome suo per fama 
La lunga etade diTiton pareggi. 

O che alle palme olimpiche tu voglia 
Magnanimi destrieri, o hiioì robusti 
Air oratro educar, tua prima cura 
Sarà sceglier le madri. Ottima quella 
Giovenca fia, che torva abbia la fronte, 
Informe il capo , e doppio il collo, e a cui 
Dal mento giù £no al ginocchio ondeggi 
La pendula giogaja; esteso c lungo 
n fianco loderò , grandi le membra 
E muscolose , e largo il piede » e sotto 
Brevi e inarcate coma irte le orecchie. 
Né a me dispiacerà, che sparso mostri 
Di bianche macchie il dorso , e non che il g^ogo 
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Indocile ricusi, e il corno avventi 
Minacciosa a ferir, nè che del toro 
Le forme imiti e la maschil fierezza, 
E maestosa passeggiando e altera 
Scopi il terrea colla setosa coda. 

Non pria del quarto soffrirai, non oltre 
II decim' anno, che ai lavori agresti, 
0 alle fatiche d'imeneo soggiaccia; 
Fuor di questi confin riesce ai parti 
Ogni altra etade, ed all' aratro inetta. 
Dunque, fincliè conservano le mandre 
li giovanil vigor, t'aHretta, e il maschio 
Sciogli, e il concedi all^ avide consorti. 
Che gli annui danni a riparar, crescente 
Sommiaistrino a te novella prole. 
Ahi! che qual lampo ai miseri viventi 
Della fiorita età fuggono i gioroì; 
Quindi i morbi succedono , e le tristi 
Fatiche, e Te^a inutile vecchiexsa, 
E morte alfin , che totto invola e strugge. 



Tu fra le molte madri alcuna sempre 
Da cambiar troverai; nuova sottentr! 
Air inabile, o vecchia, e cauto ogni anno 
Prevenendo il bisogno, i nuovi eleggi 
Migliori allievi a risarcir, l'armento. 

E'Oella scelta dei destrierpur anco 
Vuoisi ogni studio usar, e quelli poi 
Fin da' prim' anni custodir , cbe scelti 
Avrai le razze a propagar. Tra questi 
Sono i leardi in molto pregio, e i baj, 
Negletto e vile il cinericcio , e il falbo. 
Se generoso è d'indole il pulledroi 
Giovinetto il vedrai tosto pei campi 
Passe^iar alto, e la pieghevol zampa 
Mollemente posar: primo ei nel corso 
La via divora , e a perigliosi guadi 
Intrepido s'avventa , e ignoto ponte 
Osa calcar con franco pie, né vano 
O subito romor l'arresta, o scuote. 
Erta è ricurva ha la cervice, il capo 
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Sottìl, tonda la groppa, asciutto il fianco, 
Polputo e largo l'animoso petto. 
Chè se improv^'iso suon d'armi , o di tromba 
Da lungi ascolta, impetuoso, ardeate 
S'agita, e star non sa, drizza le orecchie, 
E trema, e sbuffa dalle nari il foco. 
Sovra l'omero destro ondeggia sparso 
11 foltissimo crin, doppia sul dorso 
Appar la spina, e irreijuìeta e dura 
Batte, e scava il terreo l'unghia sonante. 
Ikl fu Ctllaro un di , domo dal freno 
Dell' amicleo Polluce , e tai di Marta 
I cavalli a noi pìnsero, s d'Achille.^ • 
I greci Vati; e in simile destriero 
Trasformossi Nettun, quando da Rea 
Colto in furtivi amor lasciò sul collo 
Cadérsi ì crini, e rapido fiiggeodo 
Sa l'alto Pdio, di nitriti acati 
La conscia spaventò FUlira amante. 
Quando però da non sanabil morbo , 



a33 

0 da lunghi anni infierolito ei langae. 

Tu chiuso allora nelle stalle il serba, 

£ ali' onorata e di riposo degna 

Sua vecchiezza perdona. Xoetto e freddo 

Sempre è il vecchio in amor, e in vani sibrzi 

Consumasi anelanclo; e se talvolta 

Alla battaglia avventasi, repente 

In lui, qual debil vampa in secca paglia, 

Il breve langue inutile furore. 

E l'età dunque, e l'indole, e le doti 

Varie procura d'indagar, da quale 

Schiatta derivi, e qualitel corso mostri 

Senso di gloria a riportar la palma, 

O dolor d'esser vinto. E non vedesti 

Nel Circo ailor, che dalle aperte sbarre 

Impetuosi a divorar l'arringo 

Slanciansi i cocchi? Ai giovanetti auriglit 

Fra la speme e il timor esulta, e in petto 

Palpita il cor: colle inalzate sferze 

Pendono chini, e aicozridor sul collo 
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Allentano le brìglie ; accese in giro 
Volan le luote: or rannicchiarsi e bassi 
Radere il suolo > or raddrizzarsi e in alto 
li vedi sollevar; né indagò al corso 

0 riposo si dà: nuotano in nembo 
Di polvere ì destrier , di sudor molli , 
Bianclii di spume, ed anelante il vinto 
Scalda col fiato al vincitor le groppe. 
Tanto ò Tardor della vittoria , e tanto 
Può negli emuli cor desio di lode ! 

Frimo'Edttonio iucche quattro al giogo 
Destrieri a^huise, e su veloce cocchio 
Osò mostrarsi trioniìmdo in giro. 

1 peletronj Lopìti del freno 

L'uso poscia inventarono, e sul dorso 
Dei domati destrieri in mezzo all' armi 
Ai giri li addestrarono, ed ai salti, 
E maestosi a galoppar sul campo. 
Ambe qnest* arti Iiaii lode ugnai; ma sia, 
Gbe ali* una, o ali altra i generosi Alunni 
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Ami educar, nella paterna «celta 

Ardente al corso, e vigoroso cerca, 

E giovane il destrier. Vecchio il rigetta, 

Né lasciarti sedur, benché famoso 

Sia per vinte battaglie, o a patria vanti 

Micene, o Epiro; e non s'eì fosse ancora 

Del destrìer di Nettun divina prole. 

Ciò posto, allor che il solito s'appressa 
Tempo degli imenèi , tutte le cure 
Pongono in tiso i provvidi custodi . 
n maschio ad impinguar, che dell' armeato 
A duce destinarono e marito; 
E limpìd' acque , erbe sugose , e biada 
Forgongli in copia, onde non egli al 'dolce 
D'amor travaglio inabile soccomba, > 
O da padre digiuu nascano poi 
Estenuati e senza forze i figli. 
Ma per opposto di smagrir le madri 
Studiano ad arte, ed allor quando il noto 
Piacer le iayo^ia a^ amorosi assalti. 
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Dsi paschi le allontanano, e dai fonti, 
£ spesso ancora affiidcarle al corso 

Sogliono e sotto il sol, mentre su l'aja 
Batte le biade il contadino, e gitta 
lu faccia al vento le volami paglie. 
E ciò perché non dì soverchio pìngue 
Strìngasi il solco genìtal, ma schiuda 
Facile il varco , e sitibondo attragga , 
E custodisca rioternato seme. 

Ma il provvido pensier , che pria rivolto 
Era i padri a nndrìr , termina , e quello 
Delle madri sottentra , allorché in giro 
Portano pregno di pili mesi il ventre. 
Ah non soffrasi allor, chea greve carro 
Alcun le aggioghi, o a correre sui prati, 
O a saltar fossi, o rapidi torrenti 
Le costringa a guadar. Pascan tranquille ' 
In aperta pianura, e lungo il fiume. 
Che placido ridondi, ove di musco 
E d'erbe ognor verdeggino le rive , 



E fresca grotta, o sovrastante scoglio 
Non lontan somminUtri ombra, ed asilo. 

Dentro i boschi del Silaro, e vicino 
Al coronato di verdi elei Alburno, 
Strìdido ToU e numeroso un tristo 
Alato imetto, a cui d^asìlo dìero 
Nome i Romani, e in lor favella poi 
Estro i Greci il chiamar. Dall' aspro e acuto 
Stimolo, c dair oriisono ronzio 
Fuggon gli armenti spaventati, e d'alto 
Mug^to il ciel> le iogiate selve , e ì lidi 
Rimbombano dell' arido Tanagro. 
Questo per odio e pei vendetta nn tempo 
Contro l'Inacbia figlia orrido mostro 
La gelosa incitò cruda Giunone. 
Tu lui però dalle impregnate madri 
Lungi discaccia, e al mezzodì, che allora 
PiA molesto esser suol, cauto ritira 
L'aimento altrove, e a pascolarvi il guida 
O ai primi raggi del nascente sole , 
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0 air apparir delle notturne stelle. 

Dopo del parto ogni pensiero e cura 
Ai vitelli rivolgesi; e da prima 
Sovra la coscia con rovente ferro 

imprime ii marchio della rassa, e quelli 
Scelgonsi poi, che vittima agli altari 
Son destinati, o a propagar la maudra, 
O sotto il giogo ad incallire il collo , 
E i duri campi aprir: liberi |^ altri 
Su i verdi prati a pascolar sen vanno. 

Tu quei però , ciie aì rustici lavori 
Formar vorrai , d'ammaestrar procura, 
E di domare in giovinetta etade , 
Finché la docil* indole inesperta 
£' fàcile a piegar: e pria di molli 
Pieghevoli vincastri un lai^o cerchio 
Portin penduto al collo, e poiché avvezza 
La lìbera cervice a questo avranno 
Segno di sérvitù, coi cerchi stessi 
Tu due oe ag^ga, e sforzali con|^imti 



2as 

Con passo eguale a camminar del pari. 

Ciò fatto, il carro insiem, vuoto da pria, 

S'addestrino a tirar, che s^ni appena 

n polveroso pìao; indi, cresciute 

Lo forze alfine, a pìù pesante iocarco 

Curvino il dorso, e gemere da tergo 

Odano l^se, e agolar le ruote. 

Cibo ai vitelli non domati ancora 

Non pur l'alga palustre, e il salcio, e l'erbe 

Verdi saran , ma le recise cime 

Porgerai lor deDe novelle biade; 

Né dopo il parto a te le monte vacche, 

Come uso antico fu, di latte i vasi 

Empir dovran , ma lascieraì , che tutte 

Tuotìno i figli te materne poppe. 

Che se di Marte alle feroci pugne 
L'animo hai volto; o del pisano Alfeo 
Lungo le rive, o nei sacrati a Giove 
Arcadi boschi le veloci bighe 
Ami al corso agitar, tua prima cura 
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Sìa l'avvezzare 0 giovane pulledro 
Dell' armi il lampo, e delle trombe il suono 
Tranquillo a sostener; né lui dì ruote 
Stridor spaventi , o Tagitar dei £rati 
Dentro le stalle; ed alla nata voce 
Del custode s'allegri» e il plauso goda 
Della concava man, che a lai la fronte, 
E il collo palpa accarezzando , e il petto. 
E a tutto questo accostumarlo è d'uopo 
Slattato appena; e giovinetto pure 
Debole ancora, e di difese ignaro 
Morbide funi al collo Intorno, ein becca 
Dì morso invece a tollerale impati. 
Ala poiché, il terzo ffà compiuto, ei giunge 
L'anno quarto a toccar, cominci allora 
A sciotTc il trotto roteando in giro, 
Indi con arte a regolati passi 
Addestri il pié sonante, e inardii e snodi 
Le gambe alterne, e l'agitanca, e sefnbri 
Costretto &ticar; libero al corso 



Poi s^abbaiidoiu, e per gli aperti campi, 
Sciolto sul collo' il iren rapido voli , 
L'orme segnando su la polve appsna< 
Così talor dalT iperboree spiale 

Scende aquilan fugandosi dinanzi 
Le scitiche procelle, e i secchi nembi. 
Sentoa da lungi il suo venire, e al primo 
Soffio leggiero le ondeggianti epiche 
A piegarsi incomincàano, e le cime 
A sibilar delle foreste , e lungj 
A solver l'onde , ed incalzarsi al lido : 
£i sopraggiunge impetùoso, e passa 
Radendo a volo le campagne, e limare. 
Educato così tu lieto poi 
Primo alla meta il tao destrìer rediai , 
Di sudor sparso e di sanguigne spume , 
Correre un dì nella palestra Elea, 
O in miglior uso l'aoimoso collo 
Ai belgici soppor guerrieri cocchi. 
FoichÀ domo ei sarà, tu lasda allora^ 



Che d'erbe e biada a sazietà pasciuto 
Colmi ingrassando le carnose groppe; 
Prima non già, chè indocile e ferace 
Mal soSrirebbe la fischiante verga, 
E d'ubbidir ricuserebbe al morso. 

Ma nulla mito è necessario, coma 
Balle furie ài Yenere , e dai ciecbi 
Stimoli dell' amor guardar l'armento. 
Uso è però di confinare i tori 
In solitari pucoli e lontani , 

0 dietro a monti , o di frapposto fiume 
Oltre le rive, o nelle chiusa stalla 
Separati a mangiar; poiché la vista 
Delle consorti accende in loro e nutre 
Un lento foco , che li strugge e snerva. 
Dei pascoli svogliandoli e del boschL 

E avvien sovente, che di loro alcuna 
Colle dolci lusinghe istighi, e mova 

1 gelosi a pugnar superbi amanti. 
Stassi nel bosco, e dei rivali in vista 

ThmpIII. Q 
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Pucendo la beOissìiaa giovenca. 

Essi abbassando le nemiche fronti 

Movonsi incontro , e eoa feroce assalto 

Le corna incrocicchiando urtansi, e ì colpì 

Alternano e le piaghe ; il nero sangue 

Dal collo gronda e dalle spalle, e geme 

Alle percosse, ed ai muggiti il bosco. 

Né accordo o pace é più tra lor, uè albergo 

Han pili comune insiem ; esule il vinto 

Sen va lontano in solitarie spiagge 

Le sue ferite a piangere, e il suo scornOt 

£ la vittoria del rivai superbo, 

E ì suoi perduti e invendicati amori. 

£ rivolgendo nel partir lo sguairdo 

Ai pa8coli}« (die stalle, ì cari lidi, 

Dove ei nacque e re^à, mesto abbandono. 

Ma non l'amor, né la vendetta obblia, 

£, le sue forze esercitando e l'ire, 

Alle fatiche indurasi, e ira i »a$»i 

In ruvido covìl giace , d'amare 
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Foglie, e d'acuta carice pasdoto ; 
E GÌmentando il suo furor, le coma 
Appunta ai duri trancili, e vani colpi 
Vibrando all' aria, colla bifid' unghia 
Sparge l'arena, ed a pugnar s'addestra, 
E poiché alfin tutto raccolto ei sente 
Il primiero vigore, a nuova pugna ■ 
Esce in campo, e l'immemore nmiìco 
Impetùoso ad assaltar ritoma. 
Siccome flutto , che dall' alto mare 
Biancheggiar lungi ed avanzar si vede - 
Or alto, or basso, indi piil sempre a terra 
Appiassarsi ingrossando, e alfin tra scogli 
Urtar muggendo, e sovra i lìdi immenso 
Rovesciarsi e piombar: dall' Imo fondo 
L'onda agitata in vorticosi 
Bolle, e solleva la sconvolta arena. 

E che non puoteAmor? sue dolci furie 
Ogni animai risente, e del suo Toco 
Aidon del pari e ^i uomini, e le fiere, 

Q2 



Le greggìej ì pesci, ed ì volanti augelli. 
Calda d'amor la lionessa obblla 

I cari figli, furiosa errando 

Alla campagna ; sanguinose stragi 

Fan gli orsi informi per le selve , e smania 

L'orrida tigre : ahi ! periglioso allora 

Saria di Libia il traversar le arene. 

Non vedi tu qnal tremito ricracbi 

Ogni fibra al destrier , sol che alle nari 

L'aura da lungi il noto odor ti-aspoTti^ 

Rapido ei fugge, nè la dura sferza,' 

Nè il ferreo morso più, nè scoglio, orape, 

Nè frapposto il ritien gonfio torrente^ 

E il feroce dgnal urta grugnendo 

Le folte macchie, aguzza i denti, e il suolo 

Haspa, e fre^ndo agli alberi le coste 

L'ispido dorso alle ferite indura. 

Che poi non oserà Giovine incauto, 

A cui nel sen soa violenta face 

Agiti il crudo Amor? JUiserol ahi solo. 



Dì cupa notte in tempestalo mare 
Gittafi a nuoto: ìavano a lui sul capo 
Tuona e balena il ciel , tra scogli infranto 
Mugghiagli invano il gonfio flutto} ei nulla 
Ode, o paventa: né il suo risclùo, o il pianto 
Dei genitor, né l'infelica amante, 
Che di dolor ne morirà, lo arresta. 
E che dirò delle macchiate linci, 
A Bacco sacre, e dei selvaggi lupi, 
£ dei cani domestici, e dell' aspre 
Pugna, che accende amor nei cervi imbelli? 
Bis nulla uguaglia lo s&enato e cieco 
Furor della cavalle : in lor l' infuse 
Venere atessa fin da quando in Potno 
Le spinse il corpo a divorar di Glauco. 
Oltre il sonante Ascaiuo , oltre il sublime 
Gargara amor le caccia, e varcan monti, 
E foreste attraversano, e torrentL 
E quando poi nella stagion novella 
Seipegpar nelle cupide midolle 
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Sentono il noto arJor , su l'alta cima 
D'ignude rupi radunate, e immote 
Stan con la bocca ai zefiri rivolte 
L^auiè Iwvendo, e, meraviglia a dirsi! 
^enz* altre nozze gravide dì vento 
Scendono àllor precipitose in fuga ■ 
Tra scogli, e balze, e per le cupe valli; 
E non air euro , od al nascente sole 
Volgono il corso, mala, donde o coro 
Spira, o il freddo aquUon, o il torbid austro, 
Che di pioggia dirotte attrista il cielo. 
£ quindi poi dalla concetta fiamma 
D'acre e viscoso umor stillano un lento 
Veleno, a cui d' ippomane i pastori 
Diedero il nome, e che le rie matrigne 
Spesse volte raccolgono, mescendo 
Venefich' erbe, e magiche parole. 
Ma fog^ intanto e rapido B^tnTola 
n tempo irroTocabile, mentrMo 
Già txoppo a lungo dall' ainoi rapito 
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M'arresto errando ad ogtù oggetto intorno. 

Basti fin qui del grosso armento. Or resta 
Del lanigero gregge, e delle irsuta 
Capre 8 parlar: di &ticosa cura 
E* il culto lor, ma larga poi ne speri 
L'industre agricoltor lode, e vantaggio. 
Ben ve^o, e so che malagevol' opra 
Fia l'inalzar con dignitoso stile 
Sì basse cose , e l'umUe argomento 
Coi ire^ ornar deir apollineo canto ; 
Ma un dolse amor di peregrina lode 
Ma par deserta e sconosciute spìa^ 
Dì Findo invita : ignote vie mi giova 
Tentar su Tardue cime, ove non orma 
Appar d'antico piè| che apra, od insegai 
Facil sentiero alle castalie rive. 
Or tu propizia, o veneranda Pale , 
Scendi,-« lìnforsa la mia voce al canto. 

E pria nel caldo ovU, finché dei verno 
Dura la ria stagion, dWbe dovrai 
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Le pecore nutrir, e a !or di pnglia 
E di moi liida felce agiato ietto 
Distender sotto , oade non auoca il gelo 
Dell' umido terreno, e il hioUb gregge 
D'immonda scabbia, o dì podagra infetti. 
Le capre poi dì teneri e frondosi 
Ramoscelli alimenta, e limpìd' orda 
Bevano e fresca, e al mezzodì rivolte 
Abbian le Stalle , onde anche allor , che versa 
L'umido aquario le gelate piogge, 
Godano il sole, e non le offenda il vento. 
Nè minor cura a lor tu dèi , ni fratto 
Minor, che dalle pecore, ne avrai: 
Che se le ricche e preziose lane 
Non porgon esse, che colora in Tiro 
11 Milesio pastor, feconde invece 
Sono di parli numerosi, e quindi 
Così di latte abondano , che guanto 
FÌ& i vosi n'empirai, tanto mungendo 
FiCk lo vedrai fra le tue dUa in bianchi 



Rivi colar dalle rigonfie poppe. 
Al cìnifio capron si tosan pure 
La bianca barba, e il lungo pel , che ad uso 
Servono poi di militari tende , 
E nella pioggia ai marinar dì cappa. 
Kel.giomoeperleselre, e su per l'erte 
Cime de monti pasconsi le capre 
D^alpestri dumi , e di spinosi rubi , 
E da se stesse poi memori a casa 
Guidando i parti lor, tornan la sera, 
E dell* ovil colle ripiene poppe 
Possono a stento sormontar la soglia. 
Ma tu però , quanto minori in loro 
Sono i bistri della vita, attento 
Vegliar dovrai, che dai nevosi venti 
Sinn difese, e dnl gelo, e finché dura 
Deir inverno il rigor, provvido tieni 
Chiuse le stalle, ed il fenile aperto. 
Ma quando poi de*zefiretti il dolca 
Fiato ricliiania la stag^on migliore. 



E le capre, e le pecore nei verdi 
Boschi, e sui prati a pascolare invia, 
E dal dischiuso ovU escan nell' ora, 
Che spunta appena in cìel l' idalia stella , 
E non haa chiaro i ìi dì, finché biancheggia 
TI campo ancor della notturna brina, 
E grata al gregge tremolando brilla 
Sii l'erbe la freschissima rugiada. 
All'ora quarta poi, che in lor la sete 
Destaci, e ì campi col nojoso canto 
Assorda e il ciel la querula cicala, 
A ber le guiderai la lìmpid- onda , 
Che per lungo canal d'elei scavate 
Dai pozzi scorre, o dal vicino lago. 
Ma nel merìggio ombrosa valle e fresca 
Trovar procura, ove i fronzuti rami 
Ampia distende antica quercia, o dove 
Di toK elei nere^ia il bosco opaco. 
E finalmente al tramontar del sole 
Abbeverarle, e pascere di nuovo 



Devi, quando il calor tempra del giorno 
Espero , e spunta a ristorare i prati 
L'umida luna, e già cantar sul lido 
Ualcion s^ode , e il cardellin fra i dumi 

E a che dir, qui de* Nomadi pastori 
Gli usi diversi, e i pascoli, ed i rari 
Nell'ìoospito suol sparsi tngtnj? 
Spesso l'errante ^eg^ e notte'e gionu> 
Per quelle solitudini pascendo * 
Sen va gTinteri mesi , a nudo cielo , 
Senza tetto incontrar, tanto si stende 
La deserta pianura! E tutto quindi 
Porta con sè quanto alla vita i d'uopo 
L'afiiicano pastor, ^ arnesi, e i lari, 
E la capanna, e la Uretra, e 0 cane. 
Tal d'anni carco , e importabii soma 
n soldato roman con piè robusto 
La marda affretta, e inaspktato 3 campo 
^nta , e già sta dell* inimico a fironte. 

Ma nella Scizia non co^, né presso 
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Alla meotic' oada, o dove l'Istm 
Torbido volge al mar le bionda areas, 
0 dove l'alto Rodope piegando 
Fin sotto al polo Ijoreal a^allunga. 
Ivi aoa nuli dalle xìuchitUb stalle 
Escon gli armenti ; e non appar sui campi 
EcbarO fronda su gli alberi, ma sotto 
Monti di neve desolata giace 
La terra intorno, e d'aspro gel coperta, 
Che alto a più braccia sovra lei s'' indura. 
Feipetuo regna ivi P inverno, e 8o£Ga 
Il £reddo coro , nè dall' aer tristo 
Mai le ptJlide nebbie il sol dirada , 
O ch'ei dal mar col luminoso carro 
In alto ascenda , o che nel mar tramonti. 
In dure lastre dei correnti fiumi 
Stringesi l'onda, e immobile sul dorso 
Sostien le Bonee ruote, ospite pria 
Di lievi barche , or dì etcidenti carri. 
Ampio specchio di lubrico cristallo 



Ogni lago dÌTÌen, bwagfi i metalli 
L'acuto freddo , e colla scure in pezzi 
Tagliasi il duro vin, gelano indosso 
L'umide vesti, e indurasi in sonore 
Gocde di brina su la barba il fiato. 
Giù folta intanto dal cinereo cielo 
Cade la nere a larg^ fiocciù intomo. 
Ne mtior la greg^ intirizzita^ e oppressi 
Vi rimangono i buoi ; ristretti in branco 
Giacciono i cervi, e torpidi e sepolti 
Sotto il peso novcl la cima appena 
Mostrano fuor delle ramose corna. 
Ni cani allora per cacciarli, o reti, 
O spanracchi di purpuree penne 
Usa il feroce cacciator'; col ferro 
Corre lor sopra ad assalirli, e mentre 
Tentan col petto invan l'opposta neve 
Gemendo sollevar, scannali, e lieto 
Porta con si la palpitante preda. 
Privi di sol que' popoli adva^ 
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Entro scavate sottérranee grotte 

Menan sicura ed oùosa vita , 

E sovra i vasti fbcolar le intere 

Querele ammontando e gliolmì,incercliioa5àai 

Le Iimgfae notti ingannano giocando, ' 

E a piene tazxe> delle ignote viti 

Imitando il lìquor, bevon déT orzo, ' 

E delle sorbe fermentate il sugo. 

E , se nei brevi dì dalle lor tane 

Osan talvolta uscir, dell' euro a schermo, 

Che ddi monU ri£èi gelido spira , 

Pei boscbi errando ran , d'ispide pelli 

D'uccise fiere orrlbiltttente ìnvoltL 

Or ritornando a te, se il gregge nntrì 
Per raccoglierne lane, i troppo grassi 
Pascoli devi, e gli spinosi dumi 
Fuggir deipari, e da principio bianche, 
E dì morbido pel sceglier le madri. 
Ma sovratutto il capro , a cui nereggi 
La lingua sotto Pumido palato , ' 



Fo3ae ei pur candidissimo qual neve, 
Cauto rigetta , onde macchiati i figli 
Non nascan poscia, ed un miglior ne cerca. ' 
E in bianco capro trasformato un giorno 
L^amiiDte arcade Fan, se creder lice , 
Te, Diana, ìnginaò, nel folto bosco 
Dalla lana bianchissima sedotta 
Allettandoti a scendere ; nè sdegno 
Mostrasti tu del &odolento invito. 

Ma chi di latte è più bramoso, al gregge 
E loto porga, a citiso fiorito. 
Ed erbe salse, onde ma^oi la sete 
In lor si desta, e pià bevendo gonfie 
Han più le poppe, e dagli occulti sali' 
Un più grato sapor risente fl latte. 
Molti vi sono , che 1 crescenti figli 
Dalle madri allontanano, ed al muso 
Pongon pungente ostacolo di Cerro. 
Quel latte, che il pastor munge al mattino, 
E nell* ore del ^mo , a tarda nott* . ■ 
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n quaglia e jjieme, e quello poi, che munto 
Ha nella sera al tramontar del sole, 

0 alla cìttade in candide fiscelle 

Su Talba il porta, o paicBmente asperso 
Dì sale il serba pel futuro inverno. 

Né della cure tue restino i cani 
L''ultima, o la minor: di pìngue siero 
Jm spartan velocissimo, e il feroce 
Molosso nutrirai. Finché custodi 
Saran questi all' ovil, notturni ladri 
Temer non devi, o di voraci lupi 
Ind£oso assalto, o che' alle spalle 
Stool ti sorprenda di vaganti Iberì. 
£ con essi potrai sovente al corso 
Gli onagri paurosi, e le orecchiute 
Lepri inseguire , e le veloci damme ; 
E coi latrati lor fuor delle macchie 

1 cignali stanat, e ^ii dai ntonti 
Cacciar gridando nella rete i cervi. 

D'ardere inoltre Todoroso cedro 
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Entro ipiesepj avvertì, e l'atreblscie 
Soidarae iiioi col galbano fumoso. 
Sovente awien, che timida fìiggendo 
Dal chiaro giorno nelle immonde Stalle 
La velenosa vipera s'asconda; 
O che serpente a ricovrarsi avvezzo . 
Dei tetti air ombra, insidiosa peste 
Della greggia e de'buoi, giacciavi occulto 
In riposto covil; tu greve sasso, 
O nodoso baston rapido afferra , 
E lui , che n'esce minaccioso in .vista. 
Ed alza e-gonfia sibilando il collo, 
Fercoti e schiaccia: egli fìiggendo il ci^o 
Dai colpi asconderà , tu incalsa , e il batti 
Finché slombato e lacero le attorte 
Spire disciolga, dimenando appena 
Con lento moto la strisciante coda. 

Ma nelle selve di Calabria un angue 
Annidasi peggior : s^uammoso ha il tergo , 
Sublime il petto, erta la cresta, e lungo 

Tomo in. R 
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E a grandi macchie colorato il ventre. 
Ei finché piene san le fonli , e inonda 
L\imida primavera e il torbid' austro 
Di pioggia il suolo, ai paludosi stagni 
Ag^rasi dintorno, o in riva ai fiumi 
Abita , e ingordo predator la gola 
Scempie di pesci, e di loquaci rane. 
Ma quando asciutta è la palude, e s'apre 
Fessa dal sol la terra , esce dal secco 
Letto, e pei campi inferocito smania 
Di sete, e di calor, e Parse fauci 
Spalanca, e gira rinfiammate IucÌé 
Guardimi il ciel , che a periglioso sonno 
Neir aria aperta io m^abbandoui allora , 
O che nel bosco, o sul pendìo del coUe 
Io mi ponga a giacer , quand' ei le antiche 
Squame deposte , dì novelle spoglie 
RingioTÌnUo mostrasi, o nel nido 
L''ova lasciando , o la digiuna prole 
Ta strisciando pei campi , e contro al sole 
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Alzasi, e vibro la. trisulca lingua. 

Or qui de' mori)! le cagìon diverse , 
E i segni indicherò. Lurida scabbia 
Suol le agnelie infettar, quando O la pioggia 
Soffrono, o il freddo lungamente, o quando 
Seccasi in croste sul tosato dorso 
Non lavato il sudor, o irsute spine 
lasaDguìiuuido slregiano la pelle. . 
Sogliono quindi i provvidi pastori 
Spesso lavar dt lìmpid' onda il gregge, 
E in rio corrente spingono, e a seconda 
Sforzano Ìl capro a gii, che n'esce poi 
Rigando il suol con la grondante lana. 
E alle tosate pecore son molti, 
Che ungono il corpo dVleosa morchia, 
E pece d'Ida, e vivo zolfo, e spume 
Vi mischiano d'argento, e squilla, e pingue 
Vergine cera, ellehoro, e bitume. 
Ma ìl più sicuro ed opportun rimedio 
E' della piaga il velenoso labbro 
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Gol ferro rìsecar: nutre» > e chiusa 
L'ulcere cresce , non saiiabO poi , 
Se la medica man pigro ricusi 
Di prestarvi il pastor, e inerte sieda 

Chiedendo al ciel con vane preci aita. 
Che se ncll' ossa delle inferme agnelle 
Passi il dolore, e le consumi acuta 
Arida febbre, gioverà col ferro 
^prir del -pìi la zampillante vena; 
Come i Bisaltì sogliono , e i Geloni , 
O sul Rodope erranti o pei deserti 
Gelici, usar coi lor cavalli, e caldo 
Ecverne il sangue mescolato al latte. 

Se pecora vedrai lungi dall' altre ' 
Errar divìsa, e ricovrarsi all' ombra 
Spesso, o svogliata mordere dell* erbe 
La cima appena, e a lenti passi il gregge 
Ultima seguitar, o in mezzo al campo 
Coricarsi pascendo, e a tarda notte 
/Sola partirne, ah tu la via col ferro 
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Tronca al nascente mal, prima che tutta 
L' incauta greggia serpeggiando infetti. 
Non così spesso il turbine sul mare 
Agita e mesce i tempestosi flutti. 
Come Irequeiiti nel lanuto armento 
Regnano i morbi: e non a poche agaelle 
E' il contagio fatai, tutte sovente 
Le madri, e i capri, e la crescente speme, 
E intiero suole devastar l'ovile. 
' E bea convinto ne sarà, chi l'alpi, 
E i mootùosi Noiici castelli 
Visiti, e ì campi del Umavo, e dopo 
Si lungo tempo ancor vegga dintorno 
Deserti i regni de' pastori, e vuoti 
D'armento i boschi, e desolati i paschi. 

In questi luoghi orribile già nacque 
BaQ' aer guasto contagiosa peste, 
Che ÌDcrudelì nel caldo autunno , e tutte 
Infettò Tacque, e i pascoli corruppe, 
E armenti , e greggia , e fin le belve uccise. 
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Né connosciuto, o naturale il modo 
Era in lor di morir ; che ove ignea s«ts, 
Dentro le vene penetrando , attratte 
E inaridite avea le membra» un nuovo 
Quindi umor generavasi, che pregno 
D'acre veleno in putrida sciogliea 
Liquida tabe le midolle, e l'ossa. 
Spesso appiè dell' aitar, mentre alle corna 
Le sacre s'avvolgeaa candide bende 
Fer oSrirla agli Dei, l'ostia si ride 
Fra le man degli attoniti ministii 
Moribonda cader; o se taluna 
II Sacerdote ne uccide» col ferro, 
Né le viscere imposte ardean su l'ara, 
Né il consultato aruspice risposta 
Trame incerto potea : di sangue appena 
Eran tinti i coltelli, e poclie atiUe 
D*atra tabe mact^iavano U terreno. 
Pieà dal morbo rio su ì paschi erbosi, 
E nei presepi > ^ "^S^ '^^^ ' torme 
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Muojono agnelli j e buoi ; mordace rabbia 
Assale i cani, e violenta tosse 
Agita, e strozza soffocando i porci. 
Langue il destrier già vincitore, e i fonti 
Sdegna e l'erbe svogliato , e raspa e batte 
Conpiè frequente il suol, chine ha le orecchie, 
£ un interrotto , e nei vicini a morte 
EVejdo tudor gronda dat corpo, ed aspra 
Resiste al tatto l'indurita pelle. 
Questi nei primi Si precoci segni 
Di morte sì palesano , e so poi 
Segue il morbo a inasprir, ardenti allora 
San gli occhi , e grave e dal profondo petto 
Tratto a stento il respir; teso è dai.lunghi 
Singulti il fianco palpitante ^ im nero 
Sangue cola dalle nari, e chiude 
L'asciutte bua V ingrossata lingua. 
Da prindpio giovò l*arìda gola 
D'infuso vino ristorare, e parve 
Questo lo scampo sol, ma poi del male 



Fa il rimedio peggior, poiché rlpresp 
Quinci le forze, da feroce rabLin 
Ardeano invasi, e nel morir (ah lungi 
Dai buoni, ai soli rei aerbate, oNuinì,-. 
Tanto furar) contro di si volgendo 
I nudi denti, in sanguinosi brani 
Lacerando mordevansi le membra. 

Ecco ahi ! fumante dì siidor sul campo , 
Mentre il vomero trae, cado gemendo 
L'eaangue toro , ed alla spuma misto 
Vomita il sai^e: l'arator dolente 
Vastene, e lagrìmando il bue compagno. 
Mesto luì pur della fraterna morte, 
Ì)al timone distacca, e a mezzo il solco 
Confitto lascia, e in abbandon l'aratro. 
Non l'ombra più degli alti boschi, o l'erba 
Dei molli prati or possono, né l'onda, 
Che scorre UmpidiGsinla qual' ambra 
Di sasso in sasso a zampillar sui campi, 
L'egro armento allettar : ansa dimesso 
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Il cavo fianco, istupiditi e immoti 

Stàn gli occhi in fronte , e dal suo pesa tratta 

Gliinadi al suol la languida cervice. ' 

Ahi! questo dunque dei ■ndorì sparsi , 

Questo dì tante a prò deir uom fatiche 

E' dunque 3 frutto? E che giovò la'tena 

Con assiduo lavor svolgere , e Q collo 

Sotto il giogo incallir? Eppur fumosi 

Vini ad essi non nocquero , o mal sane 

Ricercate vivande: usato cibo 

Erano Perbe semplici e le {rondi , 

Sola bevanda lé scorrevoli acque 

Di fonte, o fiume, e i placidi lor sonni 

Mai non ruppe, o turbò cura inquieta. 

Fama é, che in tutti que'' contorni allora 
Ai sagrificj di Giunone e i lori 
Mancarono, e le solite giovenche, 
E ì cocchi a trame con le offerte al tempio 
Silvestri buoi si ritrovaro appena. 
Quindi la terra a lavorar costretti 
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FuT qu«Ua genti ranz' aratro, e i ubichi 
Goa zappe aprire, ed incastrarvi 3 aeme 

Coir unghie, e il collo sopponendo al giogo 
I carri a stento strascinar sui monti. 
Non pili , alla greggia insidiando , il lupo 
Notturno esplora il chiuso ovil, da cura 
Più grave oppresso; e le fugaci damme, 
E i paurosi cervi in mezzo ai cani 
VauDO ora errando , e aile capanne intomo. 
Nè il rio contagio allo squammoso amento 
Del mar perilona; in su l'estremo lido 
Quasi naufraghi corpi i pesci esangui 
Higetta il fiotto , e dentro ai fiumi ^ooti 
Gonron le fbche a licovrarsì : invano 
Nel suo covil la vipera s'appiatta, 
E l'irte squame attonito drizzando 
Spira il serpente ; velenosa è pure 
L'aria agli augelli, c a mezzo il voi cadendo 
Sotto le nubi lasciano la vita. 
Nulla giova il, mutar pascdi, e spesso 



Nuoce i rimedj usar; cedono vinti 
n figliaci d^Anritaone, e Chiione, 

Maestri invano della medie' arte. 
La pallida Tisifonc, dall' ombre 
Stigie mandata ad infettare il giorno , 
Idciu deliaco , e innanzi a si cacciando, 
Crudo corteggio , lo spavento, e i morbi, 
Ogni dì più l'avido capo estolle. 
Al belar della greggia, al mesto e spesso 
Muggir de' buoi tutti dintorno i colli 
Suonano, e i fiumi, e le deserte rive. 
Ampie cataste sovra i campi inalza 
L'orrida Furia, e nelle piene stalle 
S'ammontano i cadaveri, stillanti 
Putrida marcia; onde a scavar profonde 
Fosse appresero alfine, e interi i corpi 
Sotterra a sepellir; cbè di niuu uso 
Erane il cuojo , nè purgar col foco 
Fotevansi le viscere , o con l'onda 
Tergere, nè tosar le immonde lane 
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Dal moibo infette, né adoprat le tele; 
E se talun le abonùnande vestì 
Arila toccar , dall' ulcerosa pelle 
Infiammati carbonchi usciano , e un sozzo 
E fetido Gudor, nè lungo tempo 
Tardava poi, che le contatta carni 
U foco «acro divorando ardea. 



XilfiAO QUABTO. 



Del rugiadoso mei, celeste dono, 
Hestami a dir. Tu a questa parte ancora 
Benigno volgi, o Mecenate, il guardo. 

Meraviglioso di minute cose 
Spettacolo vedrai ;-tutte io dell' api 
Con ordine dirò l'arti, e i costumi, 
I duci audaci, e i pc^H>li , e le guerre. 
Tenae so^tto ha il mio kvor, ma lode 
Forse non tenue avrà, se avverso nume 
Noi vieti , e m'oda l'invocato Apollo. 

Prima di tutto è da cercarsi all'api 
Riparato soggiorno, ove nè Ìl venti) 
Penetri, che le trepide lor ali 
Sbatte, e ali* albergo la raccolta preda 




Vieta pollar, nè pecora, o capretto 
Ai fiori insulti , nè giovenca errartte 
Ivi al mattin la tremula rugiada 
Scuota , o prema col piè Verbi nascenti. 
Lungi sian pur le squallida lucerle 
Dipinte il tergo, e la dolente Rrógne 
Tinta di sangue il seno, e la Torace 
Merope, e gli altri augèi, che a tutto intorno 
Danno la caccia devastando , e l'api 
Pigliano avolo, e portanle nel rostro 
Esca soave ai barbari lor nidi. 
Ma chiare fonti, e pelaghi muscosi 
Stanivi intomo, o limpido ruscello, 
Che tra Terbe serpeggi ; e dì sne foglie 
Il vestibolo adombri o palma, od ampio 
Silvestre ulivo, onde allor quando al primo 
Tepor di primavera i Re novelli 
Guidan gli sciami, e fuor dei favi uscita 
Sclieraando va la giovinetta prole, 
A sè rinviti la vicina sponda 
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Dai caldi soli, e nell' opaco seno 

Ptesco e comodo ospizio odian le piante. 

Tu poscia in mezzo all' onda, o sia che in lago 

nistagnì, o scorra ìa rio, rami a traverao 

Citta di salcio , e rilevati sassi 

Di ponti a guisa, ove posare il piede 

Possano l'api, ed all' estivo sole 

L'umid' ali spiegar, se pioggia a caso 

Per soverchio indugiar di poche stille 

Spruzzolle , o vento le tu3ò nell' onde. 

Del serpillo odoroso, e deDa verde 

Casìa fiorisca , e dell' acuta timbra 

II suolo in copia, e dell' irrigua fonte 

Bevan l'umor le mammole viole. 

Ma gli alveari, o di corteccie cave 
Sica labbricati, o di-flessibil giunco, 
Stretto l'ingresso avranno, onde per freddo 
Non geli il md, né per calor si sciolga, 
E Tulio e Taltro, ove soverchio ecceda, 
Pur nuoce ali* api, e non iadamo a gara 



Delle lor celle ogiii ^piiuglio, o buco 
Turan di cera, od empiono di fiori; 
E a Stuccar gli orli serbano riposta 
Una lor gomma, ohe del visco Ì6tesso 
K pià tenace , e della pece Idèa. 
Sovente ancor, se narrò fama il vero, 
Sotterra si scavarono le case 
A più difeso asilo , e dentro i tufi, 
E le porose pomici, e nei bvnchi 
Di vecchie piante s'amudaxo ascose* 
TU dunque 0 genio ne seconda, e attento 
n rimbso alvear d'umida creta 
Vesti al di fuori ristuccando , e sopra 
Di rare lo ricoprì ombrose foglie. 
Presso agli apiarj non soffrir, clie metta 
Radici il tasso, o clie bruciati al foco 
' Fumino i rossi granchi; e i luoghi fuggi, 
Dove o l'acqua impaladi , o greve esali 
Odordìbngo,e i cinvi colli, e antri, 
Dove nascosta alle. lontane voci 
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Imitandone il suon l'eco risponde. 

Ma Febo già serena ìl cielo, c guida 
Cacciando il verno la stagion migliore; 
Tutte allor fuor le industriose pecche ■ 
Escoa, pei boschi e per le ver^ selve. 
Peregrinando, e ì rugudofd fiori 
Su^ono, elievi a rol radendo i fiumi 
L'onda somma delibano ; e pasciute , 
E prese poi da non so qiial dolcezza 
A nutrire, e a covar la prole, e i nidi 
' Tornano allora , e le tenaà cere , 
E il mei con arte a Eibliricar si danno. 

Ma quando il nido abbandonando i folli 
Sciami vedrai lungi involarsi, ed alto 
Nuotar per l'aer liquido e sereno, 
Quasi spinte dal vento oscure nubi, 
Osserva il corso lor, cbé di dolci acque 
In cerca andraa su la vicina riva , 
O d'arbore frondosa; ivi tn spargi 
Trita melissa, « ddla tU cariota 
TomoIIl. S 
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n gradito sapor, poi fa dintorno 
Tintinnir cavo rame, o ài Gibele 
n cembalo percoli , e le vedrai 
Con pri^to voi sui medicati seggi 
Volontarie calarsi, e mano a mano 
Nei buchi entnr del preparato albergo. 

Che se a battaglia sanguinosa in campo 
Dìspongansi ad uscir, (chè avVien sovente. 
Che odio e dicordia &a i due He s'accenda.) 
Tu molto pria negli agitati petti 
L'ire nascenti antiveder potrai, 
Foicbè le pigre ad eccitar già s'ode 
Un iremei sordo, e un bellico £cagore, 
Che il rotto squillo delle trombe imita: 
Di qua di là con trepido tumulto 
Attruppando si van, le stridule ali 
Snodan vibrando , e arruotano coi rostri 
I lor pungoli acuti, e braccia e piedi 
Atteggiano a pugnar: schieransi dense 
Ai Re dintorno» « dalla tenda il noto 



Segno aspettando» congnenciero strido 
Sfidano all' armi le fklaagi osdli. 
Ed ecco al primo estiro di , che io cielo 
Spunta sereno, negli aperti campi 
Slanciansi fuori dalle porte, e a fronte 
Già stami; arde la zu&, ed alto in axìa 
No ronza il suono, agglomerate in globo 
Ugnano , e giù precipitando a terra 
Piombano estinte, nè sì spessa cade 
La grandine dal cìei , né in tanta copia 
Da scossa quercia piovono 3e ghiande. , 
Distinti all' ali d'oro i Re per mezzo 
Van delle scliiere, e intrepidi pugnando 
Chiudono In piCciol seno anima grande, 
Ostinati a non cedere, se prima 
O l'uno o l'altro vincitor non forai 
L'oste fuggendo a rivoltar le spalle. 
Ma guest' ire feroci, e si gran guerra 
Un pugno ammorza di scagliata arena. 
Poiché ì due Re daBa battaglia avrai 
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Tratti, uccidi il peggior, che ai fiorì e el mele 
Frodifo nuocerebbe, e in vuota reg^ 
L'altro poi solo a governar rimanga. 
Di due specie ve n'iia : d'aureo colore 
Ad un Tali biondeggiano , e di squame 
Lucide eì brilla, e di leggiadre membra. 
Ed è questo fl mì^orj deforme ha Tallro 
E sozzo aspetto, e neghittoso a stento 
Sul suolo il ventre tumido strascina. 
Come diversi i Re, diverso è pure 
Il popolo dell' api; altre son turpi. 
Livide, e come i glutinosi sputi, 
Che trae dall* arse ed assetate &uci 
n polveroso via^iator; son altre 
Lucide, e d'oro fiammeggianti, ed hanno 
D'eguali macchie colorato Ìl corpo. 
Tu queste eleggi , e in sua stagìon ne avrai 
Più dolce il mei, più liquido, e dei vini 
Più quindi acconcio a mitigar l'asprezza. 
Ma quando incerti, e vagabondi i sciami 
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Van per l'aria scherzando , e vuoti « freddi 
Lasciano ì favi, e in abbandon gli alberghi» 
Tu la licenza rafireoax procura 
DdD* incostante popolo; ai il fado 
Difficile sarà, solo che 1^ 
Tarpind ai He; chi se rimangon essi , 
Niima oserà lungi scostarsi , o svelte 
Dal campo altrove trasportar le insegne. 
E a rimaner nelle lor celle invito 
Facciano pure gli odorosi fiori 
Dell' ameno orticai; dove custode 
Sieda Priapo con la falce in mano 
GÌ' Ingordi augelli a spaventare, a i ladri, ; 
Quel poi, che cura avrà del? api, e timo 
Semini intomo agli alveari , e pini 
Vi trasporti dai monti , egli la mano 
Incallisca al lavor , rivesta il suolo 
D'utili piante, e sovra i fiori e l'erbe 
Frodigo versi i feconda|iti umori. 
E se non fosse, che sul fin del cono 
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Già le Téle a iaccorrei e veiso il lido 
Ceg^o affrettarmi a rivoltar la prora, 
Ben io qui canterei, qual sia degli orti 
La cultura miglior, come di Pesto 
Due volte rifioriscano i rosai, 
£ in verdi rive la cicoria, e Tapio 
Godaa le barbe inumidire, e il torto 
Cocomero fra l'erbe i! ventre ingrossi: 
Né fl narciso a fiorir lento vorrei. 
Né l'acanto flessibUe, o la smorta 
Edra tacer, nè ai Udì amico il mirto. 

Poiché d'aver già visto io mì ricordo 
Sotto r Ebalie torri, ove TombrosO 
Galeno irriga le pianure amene. 
Un veccfatarel di Corico nativo; 
Piccolo campo à possedeva , e questo 
Sterile e ignudo , nè all' aratro adatto, 
Nè a piantar viti, o a pascolar la gr^^ia. 
Eppur con l'arte la natura avara 
Ei giunse ad emendar; sterpò le spine, 
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Che ìngombravaao 0 suol , più nobili erbe, 

E bianchi gigli a seraioar vi prese , 

E verbene, e papaveri; e tal frutto 

Dall' orto in breve, e dal ^ardin raccolse, ' 

Che le ricchezze nel soo cor contento 

Uguagliava d'un Re: stanco dall' opre 

Del dì tornava nella tarda sera 

Al fido albergo , e la sua parca mensa 

Di semplici copria non con^rì cìbL 

Fiimo ei le rose in primavera , e primo 

Cogtiea ^autunno ì saporosi pomi, 

E quando il crudo gel fendea pur anco - 

Le pietre , e il corso imprigionava ai fiumi, 

Del molle acanto a ritosar la chioma 

£i si occupava, i zefiri accusando 

Lenti al ritomo, e la lontana estate. 

D'api feconde, e numerosi sciami 

A lui roiuayan gli alveari, e in copia 

Spremea dai £ivi lo spumante mde; 

E a lui di ti^e, e resinosi pini, 
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£ pingui piante frond^gìava il campo; 
E quanti fior su gli alberi fecondi 
Spuntavano in aprii, tanti dai rami 
Feudevaao in autua maturi firutti.' 
L'arte egli pur dì trapiantar sapea 
E in ordine schierar gli olmi già vecchi, 
E i duri peri, e gl'innestatì spini 
Carchi di prugne, e i platani irondosi. 
Che già cresciuti ai bevitor fean ombra. 
Ma queste cose Ìo fra i confm ristretto 
Dì breve spazio ometterò, latdamlo. 
Che altri eoa degno stil poscia le adomi. 

E qui dell' api l'ingegnoso istinto 
t>irò , che in premio ottennero da Giove 
Fin da quel tempo , che ai sonori bronzi 
De' Coiibanti accorsero , e neìl' antro 
Dittco jiutrìr bambino il He del cielo. 
Sole però fra gli animali tutti 
Hanno il tetto comun, comuni ì figli, 
E patria riconoscono, e penati 
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Stabilì, e fisse ed ordinate ìeg^i 
E dell* ìnTemo memori al travaglio 
Attendono l'estate , e tutti poi 
Pongono in serbo ed in comun gli acquisti. 
Altre al vitto provvedono, e pei campi 
Vanno predando i fiori, altre nel chiuso 
Seno degli alveai con le stillanti 
Lagrime dei narcìù, e conia gomma 
Delle corteccie resinose ai lavi 
Pongono ì primi fondamenti , e ai muri 
Stendono sopra !e tenaci cere. 
Educan altre ì pargoletti figli 
Speme del popol lor; porgono alcune 
E condensano il mele^ e tutte poi 
Del nettate soave empion le celle. 
Molte ancora ve n'ha, cni tocca in aorte 
Di custodir la soglia, e stan le nubi 
Queste a vicenda speculando e i venti, 
O il peso alle^ieriscono di quelle, 
Che arrivano diU campì, o &tta schiera 



Scacciano ì fuchi, neghittoso greggs, 
Lungi dagli alvear: l'opera ferve, 
£ olezza il mele d'odoroso timo. 
In quella guisa, che i Ciclopi ignudi 
Stan la saette fàbbrìcando a Giove ; 
Altri ai ventosi mantici dan fiato, 
Altri nell* acqua, che gorgoglia e stride, 
AttulTano Tacciar; sovra le incudi 
Con la tenaglia l'infocata massa 
Vè chi volgendo va, mentre le braccia 
Alzano gli altri, e a numerati colpì 
Degli alterni 'martelli Etna rimbomba. 
Noa altrimenti, ae alle grandi cme 
Paragonarle piccole è permesso, 
L' innato amor del mei fa l'api intenta 
Ognuna al suo lavor. Han le più veccliie 
Cura degli alveari, e debbon esse 
Munire i favi, e fabbricar le celle. 
Stanche la sera e cariche di mele 
Tornano le più giovani , che in giro 



Vanno pascendo il dì la casìa, e il timo , 
Le corbezzole, il salcio, e il rosso croco, 
Le pìngui tigiie, e i pallidi giacinti. 
Tutte han travaglio uguale , e ugual riposo ; 
Escono al primo albor, né indugio o tregua 
Soffrono mai durante il dì, poi quando 
Esperò «pnnta in ciel tornano a CB«a 
Le forze a ristorar : dense alla soglia 
S'affollano aleggiando , e ai bachi intorno ■ 
Suona un confuso fremito e ronzìo; 
Ma poiché tutte a'annidàr, non s'ode 
Voce la notte pii\; placida ognuna 
S'ada^ , e cheta s'abbandona al sonno. 

Nè della pìo^a al sovrastar da casa 
Osano lungi discostarsì, o in alto 
Fidarsi al cielo, se minaccia il vento; 
Ma della lor città sotto le mura 
StanH a ripaio, e ai più vicini fonti 
Van d'acqua a provvedersi, e brevi scorse- 
Tentano, e spesso ancor, siccome nave 



Col peso suol della savoira ali* urto 
Resìstere dei flutti, in sirnil guisa 
Sogliono anch'esse piccole pìetruzze 
Tra le zampe afferrar, e contro al vento 
Reggersi ìa aria equtlibiando il vold. 

Ma strano in loro , e non cvedibil quasi 
Ti parrà forge il vii^nal costnme, 
Perocché schive ài lascivi amori 
Né s'accoppiano insiem , né i turpi e molli 
Conoscono di Venere diletti , 
Né di Lucina le materne doglie ; 
Ma sviluppati accolgono dal seno 
D'erbe soavi e d'odorosi fiori, 
E i Jor germi fomentano, e in tal modo - 
E i giovanetti cittadini, e il gregge 
Rinnovano, e il lor He, cui corco regno, 
Fabbrican esse, e cerea reggia, e trono. 
Quindi, bendiè di breve spasùo e Graie 
Sìa la lor vita, che l'ottava estate 
Mai non giunge a veder, pur vìve e resta 
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La lor razza ìmmortal, ed 3 molt'amiì 
Dura J'onor delle famiglie, in cui 
Gli avi si ponno numerar degli avi. 

Sovente errando a pascolar su Ta^pre 
Aguzze coti col frequente attijto 
Coiunnian Pali, e sotto ìl troppo peso» 
£ nel lungo lavor lasciano oppresse 
E volontarie vittime la vita. 
Tanto è l'amor dei fiorì , e tal le infiamma 
Senso dì gloria a fabbricare il mele ! 

Né, coma Tapif o Tampia Lìdia, o iParti, 
Né ì MedJl tanto , o ì popoli d* Egitto 
Rispettano il lor Re. Lui vivo , ban tutt» 
Concordi un sol voler; estinto appena, 
Ogni patto fra lor cessa, e divise 
Mettono a sacco il radunato mele , 
£ le celle distruggono ed ì favi. 
£i ptesiede ai lavor; fisso ìn lui solo 
-Tengono il guardo» ed affollate intonio . 
Stangli Granendo; il portano sovente 



Su gli omeri in trionfo, « scudo ia gufirra 
Dei lor petti gli fan , bella cercando 
Fra Tarmi e il sangue gloriosa morte. 

A questi indixj , e prodigiosi esempi 
Riflettendo talun pensò, che l'api 
Abbian celeste origine, ed un raggio 
Chiudano in sen della divina mente: 
Poicliè Jifiiiso per le terre, e i mari, 
E pei campi del cicl vuoisi , che immenso 
Spìrito il mondo informi, e da lui vita 
Traggan uomini, armenti, augelli, a fiere; 
E in lui dì nuovo poi dai carpì sciolte. 
Non soggette a perir, tornino l'alme 
A riunirsi, e redivive il volo 
Spieghino al ciclo ad abitar le stelle. 

Quando al tempo opportun schiuder ti piaccia 
Gli angusti alberghi , e coglierne del mele 
I raccolti tesor, tu d'acqua lìa sorso, 
Quanta in bocca ne cape, accogli, e ali* api 
SpiuKzda ia faccia, ed un tizzone accesa 



Presenta ai bnclii, onde le sforzi il fumo 
A uscir dagli alvearj ma cauto in guardia 
Sta dagli assalti lor, che alla vendetta 
Ardon rabbiose , e dove alcun le attizzi, 
S'avventano a ferir con aspri morsi 
E velenosi, e nella piaga fitti 
Xascìan acnd pungoli, e la vita. 
Sogliono Papi a due stagioni ogni anno 
n mele fabbricar, e il puoi tn quindi 
Cogliere a due stagioni; e quando pura 
La velane Taigete in ciel s'affaccia , 
E alzandosi dal mar col piè respinge 
L'onda soggetta; a dall' acquoso Pesce 
Quando rifuse, e all' autunnale occaso 
Pallida e mesta a tramontar ritonia. 

Ma se del verno la futura fame 
Provvido temi , e degli aiQitti sciami 
Ketà ti prende, afa tu discreto allora 
Rìspannift ì lor tesor; di timo i tetti 
Profuma, a deatro agti'alreftr recidi 
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Le vuote cere ; che sovente ascosa 
Entra nei favi la locerta ingorda, 
£ di nemici al dì venni voraci 
S^empion le celle; U neghittoso fiico, 
Che le Atiche altrui siede pascendo , 
S'intrude, e il calabron d'armi e di forze 
Ahi troppo air api superior, la. ria 
TIgnuola anch'* essa a rodere s'appiatta, 
E all' alta soglia le sue tele appende 
L'odioso a Minerva astuto ragno. 
Ma quanto piii predati i favi, e guattì 
Gli alberghi resteran , tanto dell' api 
Sarà lo sforzo a riparams i danni 
E l'industria maggior, nuove ricobezze 
Fcederanno dai fiori , e nuove cose 
Rifabbricando colmeran di mele. 

Se poi (giacché coli' uom comuni han l'api 
Della vita mortai gli affiumì e i malQ 
Da crudo morbo languiranno oppiease, 
Certi gl' indiz) avrai: ao^ono tosto 



Cangiarsi ili colore, e annuite in volto 
Deformarsi , e smagrir: gU estinti coipi 
Trasportan altre con funebre pompa 
Fuori degli alvcar, altre coi piedi 
In denso gruppo avviluppate ìzisieme 
Fendono dalla soglia, o chiuse dentro 
Stansi nei favi, ed alle ceree mura 
Vacillanti s'aggrappano, dal freddo 
E dalla fame indebolite e pigre. 
Quindi un ronzìo più cupo odesi , e un mesto 
Di tratto in tratto susurrar confuso, 
Qnal nelle selve sibilare il vento, 
O il mar gemere ai lidi, o chiusa mole 
Nelle fornaci stridere U fiamma. 
Qui l'odoroso galbano dintorno 
Agli alveari d'abbruciar t'esorto, 
E per canali di bucate canne 
Introducendo il mele, al noto pasto, 
E al vigor primo richiamar le inferme. 
E trita galla, e disseccate roso 
TomoIII. X 
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Gioverà insieme frammischiarvi, e mosto 
Cotto a gran foco , e grappoli Impassili 
Di pàtìa vite, e del cecropio timo , 
E dell' acuta ceBtamrèale foglie. 
Trovasi pur nei prati un fiore, a Cui 
D?amello dier gli agricoltori il nome, 
Facil' erba a trovar i da un cespo solo 
Folta una selva di rampolli cresce; 
Simile all' oro è il fior, ma nelle fiondi. 
Che numerose spandonsi, traluce 
Della viola il poiporìn pallore. 
Aspro al palato e disgustoso in copU 
Coglia dai pastor lungo le curve 
I Sponde del Mella, ed in votivi serti 
Spesso dei numi ai sacri aitar s'appende 
Or di quest' erba in generoso vino 
Tu le radiche cuoci, e grato all' api 
Salubre cibo a larga man ne appresta. 

Chè se per rio destin la stirpe tutta 
A mancar venga d'improvviso, e modo 



Non abbi altronde a rumorar gli sciami, 
Tempo è che il memorabile secreto 
Io scopra qui dell' arcade Pastore, 
Ed in qual guisa avvien , che dal corrotto 
Sangue de' buoi si rìproducan l'apL 
DalJa sua prima origine il racconto 
Ripigliar gioverà; poiché là dove 
1 fortunati del pelèo Canopo 
AbitatoT per gl'inondati campi 
Dello stagnante Nilo errando vanno 
Su le dipinte barche , e dove il fiume, 
Dai colorati Etiopi disceso, 
Pei quella parte, che alla Persia guarda, 
Di oscuro limo il verdeggiante Egitto 
Feconda, e va per sette bocche al mare , 
Tutte quelle contrade in questo solo 
Costume antico, ed in quest' uaic' arte 
Tutta deir api la salvezza han posto. 

Atto a tal uso un picciol luogo pria 
Scelgasi, e il copra basso tetto> e cìnto 



Sia d'anguste pareti, e ai quattxo venti 

Quattro finestre s'aprano , per cui 

Penetri obbliqua a riscaldar la luce, 

Poscia un vitello bìenal, che appena 

Le brevi corna su la fronte incurvì, 

Cercasi, <; n lui, thi: si dibatte invano, 

Ambe le nari turanti e la bocca 

A impedirne 0 respir; poi sotto ai colpi 

Di nodoso baston livido e pesto. 

Non piagato però , lasci la vita. 

Morto cosi nel piccolo recinto 

Chiuso si lascia, e fresche foglie, e rami, 

£ verde casia, ed odoroso timo 

Ai fianchi sottopongonsì , e alle caste. 

£ ciò si fo, quando comincia ì flutti 

Zefiro ad Increspar, pria che di fiorì 

Si colorino i prati, e pria che ai tetti 

La rondine loquace appenda il nido. 

L'umore intanto nelle putrid' ossa ' 

Bolle e.feniieiitB^ ed oh stupore! a un tratto 
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Pullular vedi di minuti Termi 

Folto imo sciame , e iaFoimi prima e tronchi 

Le braccia e i pi£ commoverai strisdantlo» 

E a poco a poco su'Io stridui* ali 

Tentar di Gollovarsi, ìndi crecduti 

Spiegaro il volo, e per l'aperto cielo 

Uscir demi così, come da nembo 

Cadon Testive goccie, o dai tesi archi 

Al cominciar della feroce mìschia 

Scoccano fuor le partìche saette. 

Muse, qua] Dio ne rivelò, qual caio, 
O quale umana esperienza a noi 
Scoprì da prima, e tramandò qneit' arta t 

n Pastore Aristeo , dappoi che fame 
E morbo rio, come ne corse il grido, 
Gli tolser l'api, di Penèo fuggendo 
La natia Tempe, lagrimoso e mesto 
Alla sorgente s'arrestò del Fiume ; 
Ed oh! Madre, lagnandosi ei proruppe. 
Madre Cirene, che nel fondo alberghi 
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Di questi gorghi, e perchè mai dell' alta 
Stirpe de' Numi (s"è por ver, qual dici. 
Che Apollo a me fu padre) ia odio al Fato 
Mi generasti? Ove n'ondò quel tuo 
Per me tenero amore, e perché un seggio 
Farmi'sperar, vana lusinga, in delo? 
LuD^ da tanto onor, quel breve istesso 
Vanto mortai, che industriosa cura 
Della greggia, e del campo a me con lungo 
Sudore appena procacciato avea, 
Ecco che quello ancor perdere or deggio , 
E tu madre ini sei. Su via , ciò solo 
Rimane ancor, queste felici piante 
Svelli tu di tua man, nelle mie-stalle 
Porta la face ostil, tronca le messi, 
Abbnigia i campi , e Timplacabil felce 
Stringi le viti a sterminar, se tanta 
Hai delle lodi mie no{a, o dìspetu. 

Dall' imo fondo ndì Cirene il suono 
Dei lamenti del Fi^o. Intorno a lei 



Varie Ninfe sedevano filando 
Di marino color milesie' lane ; 
Drimo , Xanto , Filodoce , Ligèa, 
Sparse la chioma su l'eburnee spalle, 
E Spio,Nesea, Cimodoce, eTalia, 
E la bionda Ucoiids, e Cidìppe, 
Questa Vergine ancor, quella già madre; 
E.Beroe, e Clio sorelle, ambedue figlie 
Del gran padre Oceano, ambe vestite 
D'oro trapunto , e di macchiate pelli , 
£ l'asia Dejopeia , Efire, ed Opl , 
Ed Aretiua, di Diana un tempo , 
Ninfa or de' fiumi, a senza strali al fianco. 
Stava Glimene in mezzo a lor le vane 
Cure gelose di Vulcano, e i dolci 
Furti di Marte, e l'amorose frodi 
Narrando , e fin dal primo Caos i varj 
Amor frequenti ritessea de' Numi. 
Chete le Ninfe, e ad ascoltarla inteso 
I molli velli rawolgeono intomo 



A! volubili fusi, allor che il mesto 
Pianto del Figlio le loaterne orecchie 
Ferì di nuovo. Attonite, ed immote 
Sui cristallini lucidi aedili 
Tutte restar; ma frettolosa e prima 
Corse Aretusa, e a riguardar che fosse 
Il biondo capo sollevò dall' onda: 
Ed oh! da lungi, oh ! non indarno, esclama, 
Da tanto grido spaventata, oh! cara 
Cirene, il figlio tuo, l'uDÌco e dolce 
Tuo pensiero, Amteo mesto e piangente 
Sta qui sul lido , e te chiamando a nome 
Te madre sua di crudeltade accusa. 

A questo annuncio da novei timore 
Scossa la madre : oh il figlio ! disse , ah presto 
Guidalo a noi : lecito è a lui le soglie 
Toccar dei Numi; e in così dire al fiume 
Di ritirarsi comandò^ lasciaiido 
libero il celle : nbbi^ente.àl cenno 
L'onda s'aperse, e in doppio sigine e curvo 
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Divisa intorno a lui nel vasto seno 
L'accolse illeso, e die passaggio all' antro. 

Se ne giva Arisleo gli umidi regni , 
E le materne case, e in quelle grotto 

I chiusi laghi, ed i sonanti boschi 
Muto amioirai(do; « attonito airimmeiiso 
Fragor delT acquo i sotterranei fiumi 
Qua e là scorrenti contemplar godea; 
nFasi, e illieo, eia sorgente prima, . 
Ond'alto stocca il tessalo Enipèo, 

E il padre Tetro, e l' Aniene ondoso* 
Ed il miaio Calco , e fra gli scogli 
L'Ipani infranto, e di dorato coma 

II tauTÌEorme Erìdano, di cui 
Non altro fiume per fecondi campi 
Più gonfio corre , e impetuoso al mare. 

Ma poiché alfine alla pumicea grotU 
Giunse, e del pianto giovanile inteia 
Cirene la cagione, acqufl alle mani 
Versangli a gara le compagne Ninfe, 



E mondi lini apprestati^: di cibi 
S'empion le mense » e colmatisi le tazze , 
E già d'arabi odor fumano l'are. 
Cirene allor rivolta al Figlio; or questo 
Di tneonio liquor nappo ripieno 
Freodi, gli disse, e all' Oceàno il liba. 
Indi ella stessa e 1* Oceàn , che padre 
E' delle cose, e le sorelle Ninfe » 
Quante ai boschi presiedono , ed ai fiumi. 
Chiamò pregando, e su glì accesi fochi 
Versò tre volte il vin, tre volte in alto 
Stridula ascese, e sfolgorò la fiamma. 
Con questo augurio confortaitdo il Fi^O 
Così prese a parlar. Abita in scmo 
Del mar Carpasio Tindovin famoso 
Ceruleo Proteo, che aggiogatido al carro 
Matini pesci, e bipedi cavalli 
Tutto dintorno TOceàn trascorre. 
Or egli appunto dell' Emazia ai porti 
Giunse pur dianzi la natia Fallene 
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A riveder. Luì veneriam noi Ninfe, 
E Nereo stesso vecchio Dio rispetta 

I vaticini suoi, che tutto il Vate 
Scopre , e col guardo le passate cose , 
£ le presenti, c le future abbraccia; 
Così piacque a Nettano , a cui le iafonnì 
Foche egli pasce, e ì numerosi anaentL 
A lui dunque ten va , Figlio, e da lui 
La rea ca^on de! contagioso morbo, - 
E il rimedio saprai; ma d^uopo fia 
Costringerlo e legar) cliè di sua voglia 
Nulla ei dirà, cé il viocecai pregando. 
Usa la forza, e funi addoppia; m questa 
Guisa sol puoi deluderne gFingannL 

Io stessa poiché al fervido meriggio 

II sol giunto sarà neli' ora , in cui 
Languono l'erbe inaridite, e all' ombra 
Sdrajasì il gregge riposando , io stessa 
Ti guiderò nella segreta grotta , 

Ove ada^aéi il Nome , onde lui possa 
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Agevolmente in alto sonno immerso 
Cogliere e ritener : ma bada , o Piglio, 
Che non sì tosto con robusto braccio 
Afleirato l'avrai, che varie forme 
Ai ingannarti e! vestirà di fiere , 
Ed irsuto cignal, squamosa drago, 
£ bionda lionessa, e fiera tigre 
Farsi a un tratta il vedrai, né ciò giovando 
Assottigliarsi, e liquido dai lacci 
Vibrarsi in fiamma, e dileguarsi in onda. 
Tu però quanto ei più ei studia e tenta 
Di svilupparsi variando aspetto. 
Tanto pìi!k stringi i vincoli tenaci, 
Finché ripresa la natia sembianza 
Tale il vedrai, qual si mostrò nel sonno. 
Coà diss^ella, e di sua man sul Figlio 
Stillò liquida anibrosia, onde repente 
Soave odor dall' unto cria si sparse, 
E vigor nuovo confonda le membra. 
Entra nel fianco dì scavato monte 



Un an^io seno, ove dai venti spinto 
Bompesì il flutto, e placido s'appiana; 
Sicuro asilo in tempestoso mare 
Ai sorpresi nocchiere più dentro in vasta 
Grotta s'asconde, e con apposto sasso 
Proteo si chiude. Ivi Cirene il Figlio 
Colloca in angol bujo , ed ella la fosca 
Nube non vista ad osservar si scosta. 

Già l'infocato Sirio alto su gl'Indi " 
Ardeva in cielo, e alla metà del corso 
Era il sol giunto: inaridivan l'erbe, 
E il cavo letto degli asciutti fiumi 
Fendea cocendo l'infiammato raggio , 
Quando didl' onde alla spelonca usata 
Ecco Proteo s'avvia ; dd vasto nutre 
n multiforme popolo festoso 
Guizzagli intorno , colle code alzando 
Marini spruzzi, e tutto alfiii sul lido 
Sdrajasi sparso, e s'abbandona al sonno. 
Egli, come pàstoi^ quando all' ovile 
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Eapero invita le pasciute agiielle, 
Che col loro belar svegliano i lupi 
Alle notturne insidie, in su lo scoglio 
Siede nel mezzo a numerar l'armento. 

Sofferse appena il giovana Arìsteo, 
Che coricato i lumi stanchi al sonno 
Proteo chiudesse, e con acuto grido ' 
L'assalì, l'annodò. Memore il Dio 
DelP arti sue si svincola e dibaHe, 
£ in mille forme variate e strane , 
In feco, in fiume, ed in onUnl fiera 
Più volte si can^i ma poiché tutto 
Tornagli invan, né per insidia, o sforzo 
Spera pìtk di fuggir, spossato é vinto 
In sé ritorna, e con uinana voce 
Ad Aristeo rivolto : e chi mai, disse, 
Giovane impmdentissimo , ti spinse 
In questa grotta ad inoltrar ? Che brami , 
O pretendi da me? Rroteo, tu il sai, 
L'altro rispose , il sai ben tu , cai nulla 
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Occultarsi non puà; àeh meco dunque 
Cessa di finger più : per dìvin cenno 
A te ne vengo a' mali miei cercando 
E Consilio, e conforto. A questi detti 
Le glauche luci fimbondo in lui 
Proteo ritorse, s in guisa tal gli occulti 
Fati fremendo a disvelar e'accìiue. 

Te reo di grave error l'ira d'un Dìo 
Persegue, e questi meritati mali, 
Ed altri più, se a lui noi vieti il Fato, 
Stiacìta e move l'infelice Orfeo, 
Furente ancor per la rapita Sposa. 
Ahi l che da te la misera fuggendo ' 
Precipitosa lungo !i fiume , il crudo 
Serpe non vide, che fra l'erbe ascoso 
Su la sponda giacca. D'alti ululati 
Il coro delle Driadì compagne 
Xte Talli, e i monti empì: pianserla estuila 
ITracj campì, il Hodope, eilPaugèo, 
ErEbro,e i Geli, e Tattica Òrizìa. 
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Ei del vedovo amor la lunga doglia 
Dùacerbando colla cava lira, 
Te solo erraiite sul deserto lido 
Te, dolce sposa, al nascere del giorno, 
E te del g^mo al tramontar piangea. 
Nè di ciò pago alle tenarie &uci, 
Varco di Dite , e al fbmùdabil bosco 
Del nero Stige penetrare osando, 
Al Re tremendo s'aSacciò dell' ombre, 
E aUe spietate Eumenidi, cui mai 
Prego mortide ad ammollir non giunse. 
Commosse al canto suo dall'ime sedi 
Dell* Èrebo accòrrean le pallid* Ombre , 
E i lievi sìmuiacrì in lunga folb , 
Quasi stormo d'augèi, quando nel bosco 
S'annidano la sera, o giù dai monti 
Cacciali il verno procelloso , o il nembo ; 
Uomini, e donne, e spenti eroi, bnciuUì, 
E donzelle già nubili , e maturi 
Rovani, in fresca età posti sul rogo 
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In Buxià ai padri lor : misera turba ! 
Cui l'alga oscura di Oocito e il lento 

Fango imprìgioDa, e la staguante iutoino 
Di Stige irremeabile palude 
Cob nove giri circondando afirena. 
Stupir Io Stesso Tartaro , e le oscure 
Caso di morte» e implacìdiro i serpi 
Delle Furie sul crin, tacquero aperte 
Le tre gole di Cerbero, e fermossi 
L'aura , che aggira d' Issiòn la ruota. 

E già tornava superato e vinto 
Ogni periglio , per le ciecKe vie 
Orfeo di miovo a rivedere n giorno » 
E la renduta Euridice non vista 
Dietro, e cheta il seguìa, chè questa legge 
Proserpina intimò; quando irnprowìfla 
Insana voglia trasportò, sedusse 
L'incauto amante , ahi I di perdon ben degno, 
Se ignoto air Ombre il perdonar non fosse. 
Eì colà giunto, ove la dubbia luco 
Timi II J. V 
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Già cominciava a penetrar del giorno,' 
Dair amor vìnto e dal desìo fermossi, 
E del divieto immemore si volse 
La sposa a riguardar. Tulto in quel punto 
Dell' opra il frutto egli perde; di Fiuto 
Fur sciolti i patti , e un triplice fragore 
Dal conscio Avemo rimbombar s'intese. 
Ed ella allora: ahi! cbi me, disse, Orfeo, - 
E te perde ad un tempo ? Onde mai tanto 
Sconsigliato furor? Ecco di nuovo 
Me chiama il Fato , e le natanti luci 
Aggrava, e chiude un ferreo sonno. Addio 
"Pei sempre ornai ; già in tenebrosa notte 
Sento rapirmi, e languide e cadenti. 
Stendo a te invano ^aM! non plàtua^ le braccia. 
Disse, e repente agli occhi sdoì, qnal fumo 
Disperso in aria , dileguossi , e loi , 
Che disperato brancolando intorno 
L'ombre strignea , chiamandola per nome, 
Non vide più , né su l'opposta riva 



GiiToiitc a lui di ripassar permise. 

Or die far più? Dove n'andrà , periJuta 

Già due volte la Sposa? £ con qual pianto 

FlacarrOnibre di naovo, o conquoi pri^hi 

1 Numi impietosir'^ Fredd' ombra e nuda 

Ella di Stìgc su la nera barca 

Varcava già 1" irremeabil' onda. 

Fama é di luì, che sette interi mesi 
Sotto gelida rupe entro uno speco 
Dello Strìmone in riva i suoi dolenti 
Gasipiangeise, intomo a sé traendo 
E querde, e tigri impietosite al canto. 
Tal Filomena tra populee Irondi 
Ducisi, piagnendo gl' involati partì, 
Che non pennuti ancor trasse l'accorto 
Crudo viilaa dall' appostato nido : 
Tutta la notte immobile da un ramo 
Piange ella, e atlimga il flflbil canto, empiendo 
De' suoi lamenti i sUenzioaì campL 
Non di talamo più, non d'altri amori 
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Voglia il tentò; vedovo e solo i lidi 
Del Tanai nevoso, e ì duri ghiacci - 
Degl'Iperborei monti, e le deserte, 
Non mai prive di gel, rìfée campagne 
Scorrea, piagnendo la perduta Sposa, 
E il vano don rimproverando a Dite> 
ladarno a lui sprezzate nozze offrirò 
Le tracie Donne, che a vcnJetta mosse 
Da' suoi rifiuti, e da furor sospinte 
In mezzo ai sagrificj e alle notturne 
Oi^gie di fiacco il truddàr, spandendo 
Pei vasti campì i lacarati membri. 
ItoDCO dal collo, e galleg^ìaata il capo 
Volgea l'Ebro sa Tonde, e ia fioca voce 
La fredda lingua : ahi misera Euridice ! 
Euridice ! negli ultimi respiri 
Già mormorando , e d' Euridice il nome 
Meste diafttmo ripetcon le rive. 

Proteo ù dUse, e rapido d'un salto 
Nel mar lanciosfi; ia vortice spumoio 
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Si squarciò Tonda, o «ovra lai ai diiuse. 

Al tìmido Arìsteo Gireae allora 
Pronta accorrendo : or su , mio Figlio, il pianto 
Tergi ornai , disse, e il tuo dolor consola. 
Nota è del morbo la cagiona. liC Ninfe 
Già compagne d'Eiiridicej che in questi 
Boschi con là danzavano, vendetta 
Freser nell* api tue della sua morte. 
Supplice dunque con preghiere e doni 
Chiedi pace, e le iacili Napèe 
Venera, o Figlio, che pietose ai voti 
Daran perdono , e placheran lo sdegno. 
Or quale il modo di pr^ar, qual aia 
L'ordine a te dirò. Dal pingue amento^ 
Che atepascererbifero Liceo, 
Quattro di vag^e forme eumj tori, 
Ed altrettante di cervice intatta 
Giovenche eleggi, e quattro altari inalza 
Nel tempio delle Ninfe, indi le sacre 
Vittime svana, e lasciane ^ eaanguì 
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Corpi insepolti nel frondoso bosco. 
Poi quando al nono dì sorga l'aurora, 
Tu di letèi papaveri ad Orfeo 
Offrì l'esequie, ed una negra a luì 
Pecora svena : d' Euridice Tombra 
D'una vitella placherai col sangue. 
Già fatto, U bosco a visitar ritorna. 

Lieto Aristflo tronca gì' indugi , e i cenni 
Va della madre ad eseguir ì nel tempio 
Erge alle Ninfe i comaladatì altarì, 
Quattro di vaghe forme esimi,tori. 
Ed altrettaate di cervice intatta 
Giovenche ei guida , e sorta in cielo appena 
Del nono dì l'aurora , offre ad Orfeo 
L'esequie, e il bosco a visitar ritorna. 
Là nuovo ed ammirabile portento 
Stùpido ei mira, degli uccisi buoi 
le corrotte vìacere, e nel cavo 
Ventre .aerarsi susurrando un folto 
Popolo d'api, e dalle rotte coste 
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Fuori a sdami sbucando immensa nube 
Stendere in aria, e su le piante alfine 
Agglomerarsi, ed oscillar dai lenti 
Rami a guisa di grappoli sospese. 

Questi sul culto, e ì rustici lavori 
Della greggia, degli alberi, e dei can^ì 
Versi io tessea, mentre alt* Eu&ate in riva 
Fulmina in guerra, e Tincitore Augusto 
I volontarj popoli governa 
Con giuste leggi, ed anelando agli astri 
Calca Eroe non mortai la via d'Olindo. 



Fine del Tomo terzo. 
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